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Introduzione
L’obiettivo della presente tesi di laurea è indagare il problema topografico, ancora
oggi irrisolto, dell’Êrq†stra e degli “kria nella città di Atene. Data l’assenza di resti
archeologici, le uniche testimonianze a nostra disposizione riguardo l’orchestra e gli
ikria, le temporanee tribune di legno su cui sedevano gli spettatori, sono le fonti
letterarie.
Il problema topografico dell’orchestra stimolò già gli studiosi dell’Ottocento1 che
la localizzarono nei luoghi più disparati, rilevatisi poi inverosimili, in seguito alle
successive scoperte archeologiche. A partire dal Novecento invece, gli studiosi hanno
dedotto dalle fonti letterarie che nell’Atene tardo-arcaica le rappresentazioni teatrali
si svolgevano nell’orchestra dell’agorà dove il pubblico assisteva seduto sugli ikria
fino a quando, al tempo della settantesima olimpiade (499-496 a.C.), queste tribune
di legno crollarono. In seguito al disastro gli spettacoli sarebbero stati trasferiti nel
teatro di Dioniso Eleutereo, alle pendici meridionali dell’Acropoli, dove esisteva già
il santuario del dio. Quasi2 tutti gli studiosi sono concordi quindi nel considerare
l’orchestra e gli ikria elementi di una sorta di primo teatro arcaico, anche se divergono
nella sua localizzazione, infatti alcuni lo collocano nell’agorà classica, altri nell’agorà
arcaica.
Questo elaborato intende evitare di cadere nel facile errore di leggere le fonti
letterarie, relative all’orchestra e agli ikria, alla luce di idee fissate a priori. Di con-
seguenza nel primo capitolo vengono riportate e analizzate le fonti letterarie che
1Bibliografia in Judeich W. 1931, p. 341, n. 2.
2vd. Greco E. 2010, pp. 30-34.
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menzionano l’orchestra, oggetto di questo studio, al fine di capire quali informazioni
oggettive è possibile ricavare da esse, sopratutto in relazione alla sua localizzazione.
Nel secondo capitolo vengono elencate ed esaminate le fonti relative agli ikria e al
pioppo che spesso è menzionato, anche insieme agli ikria, come punto di osserva-
zione di spettacoli. Dal momento che le fonti letterarie a ermano che dagli ikria si
osservavano gli spettacoli teatrali, e in particolare gli agoni dionisiaci, il terzo capi-
tolo illustra le feste dionisiache ateniesi che prevedevano agoni drammatici, cioè le
Lenee e le Dionisie Urbane, per capire dove venissero messe in scena le prime rappre-
sentazioni drammatiche. Infine tutte le informazioni ottenute dall’analisi delle fonti
letterarie vengono confrontate, nel quarto capitolo, con le ipotesi di localizzazione
dell’orchestra e degli ikria proposte dagli studiosi, al fine di dimostrare quali teorie
si basano su elementi inconfutabili e sono perciò accettabili e quali invece forzano le




In questo capitolo vengono riportate con la relativa traduzione le fonti letterarie
relative alla presenza di un’orchestra nell’agorà di Atene. Le notizie saranno analiz-
zate attentamente per cercare di estrapolare il maggior numero di informazioni su
quest’area chiamata Êrq†stra.
1.1 Fonti letterarie sull’orchestra
1. Platone, Apologia di Socrate 26 d-e3 (399-388 a.C.):
>AnaxagÏrou o“ei kathgoreÿn, ¬ f–le MËlhte, ka» o’tw katafroneÿc t¿nde ka»
o“ei aŒtoÃc Çpe–rouc grammàtwn e⁄nai, πste oŒk e dËnai Ìti tÄ >AnaxagÏrou bi-
bl–a to‹ Klazomen–ou gËmei to‘twn t¿n lÏgwn; ka» dò ka» o… nËoi ta‹ta par'
‚mo‹ manjànousin, É Íxestin ‚n–ote e  pànu pollo‹ draqm®c ‚k t®c Êrq†strac
priamËnoic Swkràtouc katagelên, ‚Än prospoi®tai ·auto‹ e⁄nai, ällwc te ka»
o’twc ätopa Ónta.
O che credi, buon Meleto, di accusare Anassagora? e hai così poca stima di co-
storo, e li reputi così inesperti di lettere, da non sapere che i libri di Anassagora
di Clazomene sono pieni di codeste dottrine? E poi i giovani imparano da me




massimo e sbe eggiare Socrate, qualora pretenda che siano sue, specialmente
essendo così poco ordinarie.
2. Timeo Sofista, Lexicon Platonicum4 (IV d.C.):
Êrq†stra; t‰ to‹ jeàtrou mËson qwr–on, ka» tÏpoc ‚pifanòc e c pan†gurin, Ínja
<Armod–ou ka» >Aristoge–tonoc e kÏnec.
Orchestra: la zona centrale del teatro e un luogo ben visibile5 per una riunione
pubblica, dove ci sono le statue di Armodio e Aristogitone.
3. Fozio, Lexicon6 (IX d.C.):
Êrq†stra; pr¿ton ‚kl†jh ‚n t¨ Çgorî; e⁄ta ka» to‹ jeàtrou t‰ kàtw ôm–kuklon;
o› ka» o… qoro» Ædon ka» ≤rqo‹nto.
Orchestra: fu chiamata prima quella nell’agorà e poi il semicerchio in basso del
teatro, dove i cori cantavano e ballavano.
1.2 Analisi delle fonti letterarie
Il termine Êrq†stra deriva dal verbo ÊrqËomai “danzare” e come tutti i nomi in
-tra indica un luogo dove si svolge l’attività del verbo, quindi un luogo specifico
dove è noto che avevano luogo delle danze, senza necessariamente implicare alcuna
sorta di edificio. Per questo motivo gli studiosi hanno immaginato senza di coltà
un’orchestra nell’agorà, intesa come luogo dove si svolgevano danze7.
4Valente S. 2012, o 16, p. 175.
5Il termine ‚pifan†c può voler dire anche “famoso”, però di solito quando è riferito a luoghi
significa “visibile”; vd. Liddell H. G.-Scott R. 1996, s.v. ‚pifàneia.
6Theodoridis C. 1982, III, o 544, p. 110.
7Bosher sottolinea che il termine orchestra compare relativamente tardi, infatti si incontra nelle
fonti letterarie solo nel IV a.C., per la prima volta in Andocide (De Mysteriis, 38) e poi in Platone
(Apologia 26 d-e). Secondo Bosher non può essere un caso che il termine orchestra compaia nel
IV a.C. e nello stesso periodo si sviluppi l’orchestra circolare nei teatri in pietra, perciò, a suo
avviso, le due innovazioni sono connesse. Il termine orchestra venne introdotto, a suo avviso, per
indicare l’orchestra circolare dei teatri del IV a.C. che sostituiva la piazza di ballo, rettangolare o
trapeizodale, detta qorÏc, termine usato già in Omero per indicare sia il ballo sia l’area di ballo.
vd. Bosher K. 2008-2009, pp. 1-24.
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Da un’attenta analisi delle nostre fonti letterarie si può constatare che l’unica
fonte veramente antica che nomini un’orchestra è Platone che però non specifica di
quale orchestra si tratti. Nel passo in questione dell’Apologia Meleto sta accusando
di ateismo Socrate, il quale si difende sostenendo che le dottrine imputategli, ovvero
che il sole è pietra e la luna terra, non sono sue ma di Anassagora di Clazomene;
dottrine che i giovani potrebbero comprare per una dracma al massimo nell’orchestra.
Innanzitutto gli studiosi si dividono tra coloro che sostengono che qui Socrate alluda a
spettacoli teatrali, in particolare le tragedie di Euripide8, e coloro invece che credono
che Socrate si stia riferendo ai libri. Sembra più ragionevole propendere per questa
seconda ipotesi, in primo luogo perché per andare a teatro si pagavano due oboli e
non una dracma, prezzo più plausibile per un libro, inoltre distinguere e riconoscere
in drammi e tragedie tali dottrine non doveva essere cosa facile, infine qui si tratta di
“leggere” e non di ascoltare, come dice esplicitamente la frase “inesperti di lettere”9.
L’altro punto discusso dagli studiosi moderni è a quale orchestra si riferisca Socrate.
Secondo alcuni10 sarebbe l’orchestra nel teatro di Dioniso Eleutereo che, quando
non c’erano rappresentazioni drammatiche, veniva utilizzata come luogo per vendere
libri, secondo altri11 invece sarebbe l’orchestra nell’agorà menzionata, come si è visto,
anche da altre fonti. Seppure non si possa escludere che si tratti dell’orchestra del
teatro a sud delle pendici dell’Acropoli, sembrerebbe più logico collocare un mercato
librario nell’agorà che, come dice la parola stessa, era la piazza del mercato della
città.
Le altre fonti forniscono informazioni importanti per la localizzazione dell’or-
chestra, ad esempio Fozio nel suo Glossario dice esplicitamente che fu chiamata
“orchestra” prima quella nell’agorà e poi il semicerchio in basso del teatro dove si
esibisce il coro. È interessante che il grammatico del IX d.C. definisca l’orchestra del
teatro come t‰ kàtw ôm–kuklon, da cui si potrebbe dedurre che l’orchestra nell’ago-
8Cfr. Nilsson M. P. 1901, pp. 188ss.
9Cfr. Valgimigli M. 1989, p. 79.
10Cfr. Pugliese Carratelli G. 1974, p. 1440, n. 12.
11Cfr. Adam A. M. 1974, p. 73; Valgimigli M. 1989, p. 79.
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rà di erisse da quella del teatro nella forma. Importante però è che Fozio colloca
l’orchestra nell’agorà. Il problema potrebbe essere che ad Atene, secondo l’opinione
oggi più condivisa, c’erano due agorai: l’agorà arcaica e l’agorà classica, cioè quella
del Ceramico. Timeo Sofista nel Lexicon Platonicum scrive che l’ “orchestra” era
un tÏpoc ‚pifanòc, cioè un luogo ben visibile, forse perché di dimensioni notevoli
oppure perché in un’area libera da monumenti, per una pan†guric, ovvero un’assem-
blea generale, in particolare una riunione di festa12. Dalle parole di Timeo si può
dedurre che l’orchestra doveva essere un luogo ben distinguibile o perché grande o
perché libero o entrambe le cose, in cui tutto il popolo si riuniva forse in occasioni di
festa, ma l’indizio più importante che ci fornisce Timeo è che nell’orchestra c’erano
le statue di Armodio e Aristogitone.
Dalle fonti letterarie è possibile pertanto ricavare indizi fondamentali per capire
la localizzazione dell’orchestra, ma anche spunti interessanti per indagare quale fosse
la sua funzione.
1.3 La localizzazione dell’orchestra
Per localizzare correttamente l’orchestra, data la mancanza di ritrovamenti archeo-
logici, è necessario approfondire gli unici due riferimenti topografici menzionati dalle
fonti letterarie, ovvero le due agorai di Atene e il luogo delle statue dei Tirannicidi.
1.3.1 Le due agorai di Atene
Fu abbastanza chiaro, già dall’inizio degli scavi nel 1931, che l’agorà del Ceramico
risaliva a una fase relativamente tarda, infatti i resti degli edifici sul lato ovest della
piazza, i più antichi e i primi a essere scavati, non potevano essere datati prima del VI
a.C.13 Quindi, prima dell’agorà a nord-ovest dell’Acropoli, doveva esistere un’altra
12vd. Liddell H. G.-Scott R. 1996, s.v. panhgur–zw.
13All’inizio la data proposta era stata la seconda metà del VII a.C., vd. Thompson H. A. 1937,




agorà, quella arcaica appunto. Nella letteratura greca e nelle iscrizioni non c’è alcun
riferimento a un’agorà arcaica: l’unica volta che ricorre la definizione Çrqaÿa Çgorà
è in una nota di Apollodoro riportata da Arpocrazione14, secondo il quale “il titolo
Pandemos fu dato alla dea posta nelle vicinanze dell’agorà arcaica perché tutto il
Demos anticamente si riuniva lì nelle assemblee, che essi chiamavano agorai”15.
In passato gli studiosi erano concordi nel localizzare l’agorà arcaica a ovest o
sud-ovest dell’Acropoli, perché Apollodoro, come abbiamo appena visto, colloca la
Pandemos nelle vicinanze della piazza arcaica e perché Pausania, nel suo tragitto
dalle pendici meridionali dell’Acropoli fino ai Propilei, nomina in successione, una
volta arrivato in prossimità del bastione di Atena Nike, Afrodite Pandemos, Peitho, i
santuari di Gea Kourotrophos e di Demetra Chloe, quindi sembrava logico collocare
la Pandemos e di conseguenza l’agorà arcaica nell’area a ovest dell’Acropoli, anche
se poi ogni studioso estendeva i confini della piazza in direzioni di erenti16.
Le posizioni di questi studiosi sono considerate ormai superate, perché nel 1980
durante i lavori di restauro del cosiddetto Peripatos, l’antica strada che correva alla
base delle pendici dell’Acropoli, poco al di sotto della grande grotta che si apre sul
lato est dell’Acropoli, venne alla luce una stele inscritta17 ancora fissata alla sua
base. Si trattava di un decreto del III sec a.C. del popolo ateniese in onore di una
sacerdotessa di Aglauros e che doveva essere esposto ·n t¿i  er¿i t®c >Agla‘rou.
14Arpocrazione, s.v. Pàndemoc >Afrod–th; >ApollÏdwroc ‚n tƒ per» je¿n pàndhmÏn fhsin >Aj†nhsi
klhj®nai tòn Çfidrujeÿsan per» tòn Çrqa–an ÇgorÄn diÄ t‰ ‚nta‹ja pànta t‰n d®mon sunàgesjai t‰
palai‰n ‚n taÿc ‚kklhs–aic, Éc ‚kàloun Çgoràc.
15Altre fonti riportano spiegazioni diverse rispetto a quella di Apollodoro riguardo l’origine del
titolo Pandemos: Filemone e Nicandro di Colofone, citati entrambi da Ateneo III 569d, riportano la
stessa storia, ovvero che Solone fondò il tempio con i guadagni della prostituzione pubblica, invece
Pausania (I, 22, 3) dice che Teseo stabilì il culto di Pandemos (e di Peitho) dopo aver riunito gli
Ateniesi dei vari demi in un’unica città.
Plutarco (Cimone, 4, 7) ricorda che il poeta Melanthios definisce la piazza dove Cimone fece
costruire il Teseion “agorà di Cecrope” (Çgoràn te KekrÏpian), perciò anche questa fonte può
essere considerata un altro riferimento all’agorà arcaica anche se non esplicito come la notizia di
Apollodoro.
16Per una sintesi delle posizioni di questi studiosi vd. Wycherley R.E 1966, pp. 285-293. Il
santuario di Afrodite Pandemos fu identificato nel 1969 da Luigi Beschi, vd. Beschi L. 1969, pp.
517-528.
17Atene, Mus. Acropoli Inv. 13371.
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Dontàs18, che ha pubblicato per primo la stele, sottolinea l’importanza del ritro-
Figura 1.1: Acropoli e luogo di ritrovamento della stele inscritta (da Dontàs G. S.
1983, p. 49).
vamento per localizzare a est dell’Acropoli non solo l’Aglaurion, ma anche l’agorà
arcaica19. Da Pausania20 e da Aristotele21 sappiamo infatti che vicino all’Aglaurion
c’era l’Anakeion, cioè il santuario dei Dioscuri, e il Pritaneo, sede dell’arconte22, vi-
cino a quest’ultimo si trovavano il Boukoleion, sede dell’arconte re, l’Epilykeion, sede
del polemarco, e il Thesmotheteion, sede dei tesmoteti23.
18Dontàs G. S. 1983, pp. 48-63.
19Secondo Dontàs Apollodoro avrebbe confuso l’Afrodite Pandemos con l’Afrodite dei Giardi-
ni che si trovava nell’angolo della pendice nord-orientale dell’Acropoli, nelle immediate vicinanze
dell’Aglaurion.
20Pausania I, 18, 2-3.
21Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 3.
22Il Pritaneo fu considerato il centro dell’asty almeno fino a quando venne rimpiazzato dall’altare
dei Dodici Dei nell’agorà classica. In età arcaica il Pritaneo era la sede dell’arconte eponimo, una
delle magistrature più importanti, e qui ardeva la fiamma eterna che simboleggiava la vita della
città.
23Secondo Aristotele (Costituzione degli Ateniesi, 3), prima di Dracone, le magistrature si attri-
buivano agli aristocratici che inizialmente governavano a vita e in seguito per dieci anni. La prima
magistratura a essere istituita fu quella dell’arconte re, poi del polemarco, e sotto Medonte o Aca-
sto l’arcontato, i tesmoteti invece vennero istituiti solo molti anni dopo, quando ormai i magistrati
restavano in carica un anno solo. I magistrati, come abbiamo visto, avevano ciascuno la propria
sede, ma sotto il governo di Solone si riunirono tutti nel Thesmotheteion.
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Figura 1.2: Agorà arcaica (da Robertson N. 1998, p. 285).
La scoperta della stele che fissa con sicurezza l’Aglaurion a est dell’Acropoli, seb-
bene non abbia convinto alcuni studiosi24, ha portato la maggior parte degli esegeti
a localizzare in quell’area l’agorà arcaica25, anche se alcuni di questi nello specifico la
collocano a nord-est26 e altri invece a sud-est dell’acropoli27. La collocazione dell’a-
gorà arcaica a est dell’acropoli, come hanno ben sottolineato Robertson28 e Dontàs29,
spiegherebbe anche diverse fonti letterarie che altrimenti non sarebbero chiare. Ad
esempio Erodoto (VIII, 52-53) descrivendo la conquista dell’Acropoli da parte dei
Persiani, scrive che i difensori furono sorpresi da pochi uomini che scalarono il lato
24Cfr. Hölscher T. 2005, pp. 217-222; Kolb F. 1981, pp. 20-25. Secondo Hölscher, il quale
accetta la notizia di Apollodoro, la prima agorà si doveva trovare sotto l’ingresso all’acropoli, presso
il santuario di Afrodite Pandemos; secondo Kolb invece l’agorà di Atene fin dalle origini fu sempre
nel Ceramico.
25Per la sintesi delle tesi dei vari studiosi vd. Papadopoulos J. K. 1996, pp. 107-128.
26Cfr. Miller S. G. 1995, pp. 201-244; Miller S. G. 1978, pp. 35-54; Schnurr C. 1995a,
pp. 131-138.
27Cfr. Greco E. 2010, pp. 220-225; Greco E. 1999, pp. 166-180.
28Robertson N. 1992, pp. 43-48; Robertson N. 1998, pp. 283-302. Le altre fonti letterarie che
secondo Robertson si spiegano solo se l’agorà arcaica è a est dell’Acropoli sono: Luciano, Pescatore,
42; Plutarco, Teseo, 36, 4; Stazio, Tebaide, 12, 481.
29Dontàs G. S. 1983, pp. 58-63.
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frontale dell’Acropoli, che era molto scosceso. Ed è proprio quello orientale il lato
frontale dell’Acropoli, perché i templi guardano a est, e inoltre è quello più ripido.
Un’altra fonte che trova il suo chiarimento è il passo di Polieno (Stratagemmi, I, 21,
2) relativo allo stratagemma usato da Pisistrato per prendere il potere ad Atene nel
546 a.C. Pisistrato ordinò agli Ateniesi di riunirsi in armi nell’Anakeion, perché aveva
necessità di parlare a loro, ma egli deliberatamente parlava a bassa voce e poiché gli
Ateniesi non riuscivano a sentire gli chiesero di avanzare (proeljeÿn) al Propylaion,
così che tutti avrebbero potuto sentirlo. Così fu fatto ma Pisistarto continuava a
parlare con un tono di voce basso e gli Ateniesi, impegnati a cercare di sentirlo, non
si erano accorti che gli uomini di Pisistrato avevano preso le loro armi e le avevano
portate giù (kat†negkan) nel santuario di Aglauro30. Questo aneddoto suggerisce
che il Propylaion menzionato da Polieno non può essere un edificio sul lato ovest
dell’acropoli, dove più tardi venne costruito il monumentale ingresso mnesicleo, ma
un altro ingresso ubicato altrove31, poiché il trasferimento di una così numerosa folla
dall’Anakeion a est o nord-est dell’acropoli fino al pendio ovest è improbabile32.
Unendo le fonti letterarie e la scoperta dell’Aglaurion a est dell’acropoli sembra
logico individuare, come la maggior parte degli studiosi, l’agorà arcaica e tutti i suoi
edifici, noti da Pausania e Aristotele, nella zona a est dell’acropoli. Gli studiosi non
sono però concordi riguardo l’epoca del trasferimento dell’agorà dalle pendici orientali
30Questa storia è raccontata anche da Aristotele (Costituzione degli Ateniesi, 15, 4) con delle
varianti, egli racconta infatti che gli Ateniesi prima si riunirono nel Theseion e in seguito si sposta-
rono al Propylaion dell’acropoli lasciando dietro le armi che furono prese dagli uomini di Pisistrato
e rinchiuse in locali ubicati nei pressi del Theseion.
31Gli studiosi sono in disaccordo riguardo l’identificazione del Propylaion menzionato da Polieno
e Aristotele. Ad esempio, secondo Dontàs, si tratterebbe di quello situato alla sommità del sentiero
che in età micenea saliva all’acropoli, sul lato nord-est, non lontano dal futuro Eretteo, utilizzato
fino all’invasione persiana quando vennero costruite le mura temistoclee; secondo Kalligas invece
era ubicato là dove fu edificato l’Odeion di Pericle. vd. Dontàs G. S. 1983, p. 61; Kalligas P.
G. 1994, pp. 25-30.
32Il racconto di Polieno non dice dove gli Ateniesi lasciarono le loro armi e ci sono due possibilità:
nell’Anakeion o altrove. Si potrebbe infatti pensare che quando Pisistrato avanza fino al Propylaion
gli Ateniesi salgono un po’ e lasciano, per non durare fatica, le armi dove si erano radunati. Invece
secondo Dontàs è più probabile la seconda ipotesi, ovvero che gli Ateniesi abbiano lasciato le loro
armi durante il tragitto per avvicinarsi a Pisistrato giunto al Propylaion, perché, a suo avviso,
l’Anakeion non era situato così in alto sul pendio da giustificare l’utilizzo del verbo kat†negkan per
indicare che le armi erano state portate giù nell’Aglaurion. vd. Dontàs G. S. 1983, p. 62, n. 42.
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dell’acropoli alla zona del Ceramico, infatti alcuni attribuiscono lo spostamento a
Solone, altri a Pisistrato, altri ancora a Clistene e non manca nemmeno chi sostiene
che l’agorà del Ceramico sia una creazione successiva al sacco persiano del 480/479
a.C33. L’ipotesi del trasferimento dell’agorà al tempo di Solone, accettata in passato,
è oggi quasi del tutto abbandonata. Martin34, che scrive trent’anni prima della
scoperta di Dontàs, ipotizza che l’agorà arcaica fosse tra l’Acropoli e l’Areopago e
che soltanto in seguito alle trasformazioni economiche e sociali del VII a.C., sarebbe
nata, all’inizio del secolo successivo, l’agorà del Ceramico, nell’area fino ad allora
occupata da sepolture e abitazioni. La riforma soloniana prevedeva la creazione di
un consiglio di quattrocento membri e che tutti gli arconti si riunissero in un unico
edificio, il Thesmotheteion, e poichè le prime costruzioni a carattere monumentale,
gli edifici C e D35 rispettivamente del primo e del secondo quarto del VI a.C., secondo
Martin dovevano essere proprio gli u ci della Boulè soloniana e dei Tesmoteti, questo
trasferimento spetterebbe al legislatore ateniese. Secondo Martin alla metà del VI
a.C. si registra un’estensione considerevole degli edifici per opera di Pisistrato che
come tutti i tiranni intraprese un grande programma urbanistico volto ad abbellire
la città e in particolar modo l’agorà. A Pisistrato attribuisce infatti il grande edificio
F36 che doveva essere, a suo avviso, la sede dei Pritani e i luoghi di culto nella parte
33Per uno studio approfondito sulla nascita dell’agorà del Ceramico vd. Longo F. 2007, pp.
117-144.
34Martin R. 1951, pp. 261-273.
35L’edificio C ha la forma di un rettangolo di 6,70 m. nord-sud e 15 m. est-ovest, diviso in due
stanze che si aprono a sud. Il muro a est fu continuato verso sud per sorreggere una terrazza, simil-
mente sul lato ovest un muro di sostegno fu costruito continuando il profilo occidentale dell’edificio.
I muri erano fatti di calcare dell’Acropoli con blocchi di varie misure in un grezzo stile poligonale.
I ritrovamenti ceramici datano la costruzione al primo quarto del VI a.C. Al lato sud della terrazza
dell’edificio C venne aggiunta un’altra costruzione rettangolare, più piccola (l’edificio D) costituita
da una larga stanza al centro e due più piccole ai lati, di cui quella esterna sembra essere stata
aggiunta successivamente; le fondazioni sono simili nello stile a quelle di C, ma riempite con mag-
giore cura e la ceramica data l’edificio al terzo quarto del VI a.C. I due edifici erano quindi uno di
fronte all’altro con una sorta di cortile nel mezzo e si trovavano sul sito occupato successivamente
dal Bouleuterion e dal Metroon.
36L’edificio F si trovava poco più a sud di C e D sul sito della successiva Tholos. Si trattava di
una complessa struttura di dimensioni notevoli costituita da molte stanze disposte sui tre lati di
un grande cortile colonnato, mentre un più piccolo cortile a ovest era chiuso da stanze di carattere
chiaramente domestico. I ritrovamenti ceramici datano l’edificio poco dopo la metà del VI a.C.
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settentrionale della piazza, così con il tiranno l’agorà del Ceramico non era più solo
un luogo politico ma anche un luogo di culto.
Figura 1.3: Pianta degli edifici C, D e F (da Martin R. 1951, p. 262, fig. 31).
Come Martin anche Thompson e Wycherley37 ipotizzano l’agorà arcaica tra l’A-
cropoli e l’Areopago e il suo trasferimento nel distretto del Ceramico all’inizio del
VI a.C. molto probabilmente per opera di Solone, perché anche essi notano in que-
37Thompson H. A.-Wycherley R. E. 1972, pp. 19-29.
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st’area tra VII e VI a.C. una drastica diminuzione delle sepolture e delle abitazioni
e i segni di una sistemazione generale, segnata dal livellamento della roccia nella
parte meridionale e centrale della piazza. A di erenza di Martin però non credono
che il complesso costituito dagli edifici C e D, che datano rispettivamente al primo
e al terzo quarto del VI a.C., fosse il luogo di riunione della Boulè soloniana perché
non abbastanza grande. Inoltre, secondo loro, l’edificio F, della metà del VI a.C.,
non poteva essere la sede dei Pritani, in quanto la pritania fu introdotta solo molto
dopo38 e quindi resta per essi problematica la funzione di questa grande e complessa
costruzione, forse dimora di personaggi politici e del loro entourage39.
Tra gli studiosi che attribuiscono lo spostamento dell’agorà a Pisistrato sono da
ricordare Camp, Greco e prima di loro Shear, anche se quest’ultimo in seguito ha
cambiato opinione. Shear40 sostiene che l’area a nord-ovest dell’Acropoli fin dall’età
del Bronzo era stata occupata da abitazioni e piccoli cimiteri. Lo studioso utilizza
il riempimento dei pozzi privati come indizio dell’espropriazione del terreno e quindi
del passaggio dell’area da proprietà privata a piazza pubblica e il fatto che dicias-
sette pozzi vengono chiusi tra il 570 a.C. e il 550 a.C. lo interpreta con la volontà
di allargare l’area della piazza pubblica, attuato però in due di erenti momenti nel
corso del secondo quarto del secolo. Mette in relazione la chiusura dei pozzi con
la contemporanea costruzione, nell’angolo sud-ovest dell’agorà, degli edifici C, D e
F, che secondo Shear non possono essere connessi con i pritani dal momento che la
pritania venne istituita successivamente41. È invece probabile che l’edificio F fosse
la residenza privata di Pisistrato, dato il caratttere domestico dell’edificio, inoltre
la data della sua costruzione, successiva al 550 a.C., conciderebbe con l’ultimo ri-
torno di Pisistrato ad Atene avvenuto nel 546 a.C. Shear deduce che l’impulso alla
38Secondo Thompson e Wycherley la pritania venne introdotta da Clistene.
39Thompson aveva però sostenuto che l’edificio F fosse la residenza u ciale dei pritani, in base
alla considerazione che edifici cronologicamente successivi sullo stesso sito condividessero la stessa
funzione. Quindi come l’edificio C fu rimpiazzato dal vecchio Bouleuterion, così l’edificio D sarebbe
stato sostituito da F e poi dalla Tholos. vd. Thompson H. A. 1940, pp. 40-44.
40Shear T. L. 1978, pp. 1-19.




creazione della piazza pubblica e lo sviluppo del centro antico venne da Pisistrato, e
anche la chiusura dei pozzi in due momenti leggermente diversi del secondo quarto
del VI a.C. si accorda perfettamente con quanto sappiamo della carriera del tiranno.
Quest’ultimo avrebbe cercato di allargare la piazza pubblica sia nei suoi primi due
tentativi abortiti di imporre la tirannide, sia quando riuscì a imporre il suo potere.
Secondo Shear, il progetto politico di Pisistrato era quello di riunire i di erenti e
litigiosi clan dell’Attica in una polis unificata di tutti gli Ateniesi. Camp42 riprende
le argomentazioni di Shear per dimostrare il cambiamento di uso, da privato a pub-
blico, dell’area nel VI a.C. Secondo lui, nella seconda metà del secolo l’area pubblica
dell’agorà non solo fu ingrandita, ma anche definita dal punto di vista architetto-
nico con la costruzione di tre importanti strutture: l’edificio F, che non sarebbe la
residenza dei tiranni, ma il loro quartier generale; l’altare dei Dodici Dei dedicato
da Pisistrato il giovane nel 522/521 a.C. che era il punto da cui si misuravano le
distanze di Atene dagli altri centri dell’Attica; infine la fontana che, nonostante la
sua dubbia identificazione con l’Enneakrounos, è comunque importante perché per
la prima volta forniva in quest’area abbondante acqua per un gran numero di per-
sone. Camp elenca una serie di motivi per cui una grande piazza era necessaria ai
Pisistratidi: in primo luogo per le rappresentazioni teatrali nell’orchestra, per gli
agoni atletici delle Panatenee, riorganizzate nel 566 a.C. proprio da Pisistrato, per
le esercitazioni militari e infine per poter accogliere un gran numero di persone, dal
momento che Pisistrato aveva tendenze democratiche più che tiranniche, anche in
base alle parole di Aristotele (Costituzione degli Ateniesi 14, 3). Secondo Greco43
nel passaggio dai Pisistratidi a Clistene nella spianata dell’agorà si sarebbe verificato
lo stesso processo che avvenne a Roma nella transizione dall’ultimo dei Tarquini alla
Repubblica, ovvero la “pubblicazione” dell’area prima appartenuta al re. I tiranni
erano i proprietari della grande piazza del Ceramico dal momento che lì si trovava
l’edificio F, molto probabilmente la loro residenza, l’altare dei Dodici Dei e la fonta-
42Camp J. McK. 1994, pp. 7-12; Camp J. McK. 2005, pp. 197-208.
43Greco E. 2010, pp. 220-225; Greco E. 1999, pp. 166-180.
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na. Greco comunque attribuisce a Pisistrato e ai suoi figli la responsabilità di aver
avviato la destinazione pubblica di quella piazza in diretta concorrenza con lo spazio
ad est dell’acropoli, in cui erano radicate le più ancestrali tradizioni della città. Egli
immagina che nella più antica storia di Atene quando le cariche di basileus, arconte e
polemarco erano a vita44, le loro sedi erano le dimore degli aristocratici stessi eviden-
temente concentrate alle pendici orientali dell’Acropoli dove con il tempo sarebbero
sorte le sedi delle magistrature, ma a partire dalla metà del VI a.C. venne avviato il
graduale trasferimento delle funzioni dell’agorà entro un progetto urbanistico dalle
forti valenze politiche per conferire centralità a quello spazio che restava comunque
sotto il controllo dei tiranni. Clistene avrebbe solo portato a compimento il progetto
democratizzando lo spazio prima appartenuto ai tiranni e assegnandolo alla città
come nuova agorà.
Shear, se nel 1978 attribuiva il merito della creazione della piazza pubblica nel
Ceramico a Pisistrato, in uno studio successivo45 modifica la sua tesi limitando il
ruolo del tiranno e ra orzando invece quello di Clistene. Shear ora sottolinea con
forza che non c’è dubbio che i tiranni dettero l’iniziale impulso alla crescita dell’agorà
e sarebbero prova di ciò la fontana e l’altare dei Dodici Dei. La scena per lo sviluppo
dell’agorà classica era già pronta all’inizio dell’ultimo quarto del VI a.C., ma nessu-
no edificio palesemente pubblico era stato ancora costruito. Lo studioso evidenzia
che importanti cambiamenti ai piedi del Colonos Agoraios avvennero all’inizio del V
a.C. Infatti a quest’epoca risalgono i primi due edifici pubblici della piazza, la Stoa
Basileios e il Bouleuterion, sedi rispettivamente dell’arconte basileus e del Consiglio
dei Cinquecento. Quindi l’impulso per la nuova attività edilizia avvenne nel 508
a.C., quando Clistene promulgò la riforma costituzionale creando un governo demo-
cratico. In conclusione, secondo Shear, la piazza che era divenuta sempre più estesa
nel corso del VI a.C. solo all’inizio del secolo successivo divenne la sede del governo
ateniese. Secondo Miller46 l’area vide un cambiamento d’uso sotto i Pisistratidi, ma
44Greco fa riferimento ad Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 3.
45Shear T. L. 1994, pp. 225-248.
46Miller S. G. 1995, p. 224, n. 4.
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non divenne un’agorà, perché secondo lo studioso l’edificio F era una struttura do-
mestica e non pubblica e la fontana implicava un servizio pubblico ma non un’agorà,
come del resto le altre fontane della città. La data d’inizio dell’agorà classica deve
essere legata alla costruzione degli edifici chiaramente pubblici e soprattutto alla sua
delimitazione con gli horoi e quindi da porre all’inizio del V a.C o dopo le guerre
persiane.
Dell’ultimo gruppo, ovvero gli studiosi che datano il trasferimento dell’agorà ad-
dirittura al periodo successivo alle guerre persiane, fa parte Papadopoulos47, per il
quale l’area del Ceramico era stata, per gran parte della sua storia, sede di o cine di
ceramografi e di un grande cimitero, mentre l’abitato era situato intorno all’Acropoli
e l’agorà a est di quest’ultima. Il grande cambiamento che portò al trasferimento del
centro civico della città ai piedi del Colonos Agoraios fu il trasferimento del porto di
Atene dal Falero al Pireo e la conseguente importanza degli assi viari che gravitano
verso nord-ovest. Papadopoulos riprende le motivazioni di Miller per dimostrare che
quest’area divenne l’agorà della città dopo il sacco persiano del 480 a.C., data che si
accorda appunto con lo spostamento del porto di Atene dal Falero al Pireo. Anche
Francis e Vickers48, rivisitando la cronologia tradizionale dell’agorà, collocano l’inizio
della piazza pubblica del Ceramico al periodo successivo alla distruzione persiana.
Secondo loro gli edifici C e D non sarebbero del VI a.C, ma risalirebbero ai primi
anni delle riforme di Clistene e si tratterebbe rispettivamente del primitivo Bouleu-
terion e della sede dei pritani. L’edificio F invece sarebbe stato il primo edificio
costruito dopo la devastazione persiana perché se fosse stato costruito prima sarebbe
andato completamente distrutto trattandosi di un edificio interamente infiammabile
e i segni di incendi che mostrano i resti sarebbero stati solo piccoli incidenti dovuti
alla presenza di fuochi per cucinare dentro o vicino l’edificio, mentre gli altri edifici
dell’agorà sarebbero tutti posteriori a F.
Dopo una breve rassegna delle teorie principali riguardo a quale epoca e a chi
47Papadopoulos J.K. 1996, pp. 107-128.
48Francis E. D-Vickers M. 1998, pp. 143-167.
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spetterebbe il merito della creazione della nuova agorà ai piedi del Colonos Agoraios
la posizione più condivisibile sembra quella di Shear49, secondo il quale l’agorà si
venne creando gradualmente nel corso del tempo. Come ha ben mostrato Shear nel
Periodo Geometrico l’area della futura agorà era occupata da sepolture, abitazioni,
botteghe di ceramisti e verso la metà del VI a.C. inizia l’espropriazione delle pro-
prietà private, come si vede dall’abbandono dei pozzi che rifornivano d’acqua le case.
L’edificio C sarebbe proprio una di queste abitazioni perché molto simile alle altre
e di sicuro non può essere la sede della Boulè soloniana, come proposto da Thomp-
son, perché non abbastanza grande da ospitarne i quattrocento membri. Dato che
l’edificio F ha chiaramente un carattere residenziale e data la sua grandezza e com-
plessità, ormai quasi tutti gli studiosi sono concordi nel ritenerlo la residenza di un
personaggio importante, probabilmente Pisistrato, costruita nel terzo quarto del VI
a.C. dopo il definitivo ritorno di Pisistrato ad Atene, nel 546 a.C. Non c’è dubbio che
furono i Pisistratidi a creare lo spazio pubblico della futura agorà, infatti a loro risale
la fontana e sopratutto l’altare dei Dodici Dei, ma non è ancora uno spazio politico,
poiché nessuno di questi edifici autorizza a parlare di un’agorà; è solo all’inizio del
secolo successivo, in seguito alla riforma di Clistene, che vengono costruiti i primi
edifici per le nuove magistrature, come il Bouleuterion e la Stoa Basileios. Dopo aver
riepilogato il complesso problema delle due agorai di Atene è il momento di analiz-
zare l’altro riferimento topografico menzionato dalle fonti in relazione all’orchestra,
ovvero il luogo dove stavano le statue di Armodio e Aristogitone.
1.3.2 Le statue dei Tirannicidi
In alcune città greche agli eroi leggendari si aggiunsero, nel corso del tempo, perso-
naggi storici che in vita erano stati benefattori della città, molti dei quali ricevettero
monumenti nelle agorai. Ad Atene Armodio e Aristogitone50, sebbene avessero ucci-
49Ci si riferisce all’ultima sua teoria, vd. n. 45, p. 15.




so nel 514 a.C. Ipparco mentre stava organizzando la processione delle Panatenee per
motivi personali e non fossero riusciti a porre fine alla tirannide dei Pisistratidi, fu-
rono canonizzati come i grandi eroi della democrazia ateniese e furono i primi uomini
a ricevere statue onorarie nell’agorà51. Le loro statue bronzee furono opera di Ante-
nore52, ma non si sa di preciso quando furono realizzate53, è sicuro invece che furono
portate via dai Persiani nel 480/479 a.C. e restituite agli Ateniesi da Alessandro Ma-
gno o da uno dei suoi successori54. Le statue dei Tirannicidi furono rimpiazzate sotto
l’arcontato di Adimanto55, 477/476 a.C., con il gruppo realizzato da Crizio e Nesio-
te56. Tralasciando qualsiasi altro commento su questo gruppo, esamineremo le fonti
archeologiche e letterarie che possono aiutare a capire la collocazione dei Tirannicidi
nell’agorà, importante per comprendere la possibile ubicazione dell’orchestra.
Per quanto riguarda la documentazione archeologica, in un riempimento moder-
no o turco a est del tempio di Ares, a sud del suo altare e a nord dell’Odeion,
furono trovati, nel 1936, due frammenti di marmo pentelico57 appartenenti molto
probabilmente alla base o a una delle basi dei Tirannicidi58. Secondo Brunnsåker59
i frammenti dovevano appartenere a una base bassa e rettangolare del tipo comu-
nemente usato nei periodi tardo arcaico e Severo iniziale, soprattutto per le statue
bronzee e probabilmente questa base poggiava su un’ulteriore struttura.
51Cfr. Aristotele, Retorica, I, 9, 38; Demostene, XX, 70; Plinio, Naturalis Historia, XXXIV,
17,70.
52Pausania, I, 8, 5.
53Plinio (Naturalis Historia, XXXIV, 17) dice che furono realizzate nello stesso anno in cui a
Roma i re furono espulsi dalla città, cioè il 510 a.C. Secondo Thompson H.A e Wycherley R.E.
la frase dà adito a sospetti e il gruppo probabilmente fu realizzato qualche anno dopo, anche se
si deve comunque lasciare un su ciente intervallo di tempo tra queste e quelle che le sostituirono
dopo il saccheggio persiano per il fatto che Pausania definisce le statue di Antenore come “toÃc d‡
Çrqa–ouc”.
54Arriano (Anabasi, III, 16, 8) e Plinio (Naturalis Historia, XXXIV, 70) dicono Alessandro Magno;
Pausania (I, 8, 5) Antioco; Valerio Massimo (II, 10) Seleuco.
55Marmor Parium, Epocha LIV, 70.
56Luciano, Il mentitore, 18; invece Pausania, I, 8, 5 menziona solo Crizio.
57Agora Museum, Athens. Inv. I 3872. Cfr. Meritt B. 1936, p. 355, n. 1; Shear T. L. 1937,
p. 352; Thompson H.A-Wycherley R.E. 1972, pp. 156-160.
58I frammenti, larghi 0,323 m. in totale, sembrano appartenere alla parte superiore e al lato
destro della lastra che formava la base.
59Brunnsåker S. 1955, p. 88.
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Figura 1.4: Frammento dell’angolo destro della base dei Tirannicidi (da Meritt B.
1936, p. 355).
La lastra frontale reca un’iscrizione di almeno due righe60, di cui si sono conservate
otto lettere della prima e quattordici della seconda:
[- - - - - - - - -]harmÏdio[c]
[- - - - - - - - pa]tr–da g~en ‚jËten
Si tratta della parte finale di due distici elegiaci dell’epigramma inciso sulla base
dei Tirannicidi; il primo distico è conservato da Efestione61 nel suo manuale di metri-
ca, dove è citato per mostrare la di coltà metrica di utilizzare il nome >Aristoge–twn
nell’esametro.
Per la localizzazione delle statue dei Tirannicidi sono fondamentali, oltre ai due
frammenti di marmo, anche le fonti letterarie relative al gruppo62. Tra queste quel-
le importanti per la sua localizzazione sono però solo due: Pausania e Arriano63.
Pausania (I, 8, 4-5), nel suo tour dell’agorà, dopo aver ricordato le statue vicine al
60Probabilmente ci doveva essere una terza riga che conteneva il nome dell’artista, vd.
Brunnsåker S. 1955, p. 84.
61Efestione, Encheiridion, IV, 6.
62Per tutte le fonti letterarie riguardanti i Tirannicidi cfr. Brunnsåker S. 1955, pp. 33-41 e
Wycherley R.E 1957, pp. 93-98.
63Cfr. Brunnsåker S. 1955, pp. 125-135; Thompson H.A-Wycherley R.E. 1972, p. 131.
La fonte di Timeo non sarà presa in esame perché come riferimento topografico per la localizzazione
delle statue nomina l’orchestra che è appunto l’oggetto di questo studio.
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Figura 1.5: Localizzazione delle statue dei Tirannicidi nell’agorà alla fine del II d.C.
(da Thompson H.A-Wycherley R. E. 1972, tav. 8).
tempio di Ares, e per ultima quella di Pindaro64, dice che non lontano stavano Armo-
dio e Aristogitone e subito dopo menziona le statue dei Tolomei di fronte all’entrata
dell’Odeion. Dalle parole del Periegeta possiamo dedurre che egli vide le statue dei
Tirannicidi tra il Tempio di Ares e l’Odeion ed entrambi questi monumenti sono
ormai punti fissi nella topografia dell’agorà classica65. Arriano66 (Anabasi, III, 16, 8)
64Pseudo-Eschine (Epistola IV, 2-3) colloca la statua di Pindaro invece di fronte alla Stoa
Basileios.
65Per l’identificazione del tempio di Ares vd. Dinsmoor W. B. 1940, pp. 1-52; per quella
dell’Odeion vd. Thompson H. A. 1950, pp. 31-141.
66Arriano, Anabasi, III, 16, 8: ka» n‹n keÿntai >Aj†nhsin ‚n Kerameikƒ a… e kÏnec, ≠ änimen ‚c pÏlin,
katantikrÃ màlista to‹ Mhtrºou, oŒ makrÄn t¿n EŒdanËmwn to‹ bwmo‹; Ìstic d‡ mem‘htai taÿn jeaÿn
‚n >Eleusÿni, o⁄de t¿n EŒdanËmwn t‰n bwm‰n ‚p» to‹ dapËdou Ónta.
E ora si trovano ad Atene, nel Ceramico, sulla via che sale verso l’acropoli, proprio di fronte al
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invece ci dà ben tre punti di riferimento. In primo luogo dice che le statue erano nel
Ceramico, quindi nell’agorà classica; in secondo luogo scrive che si trovavano “dove si
sale verso la polis”. Questa frase è ambigua: secondo Wycherley e Thompson Arriano
si riferirebbe alla via Panatenaica67 che infatti conduceva all’acropoli, da Tucidide68
detta polis, secondo Brunnsåker alla grande via processionale oppure alla strada me-
no ripida, ma più lunga, sul lato ovest dell’agorà. Il cenno di Arriano all’altare
degli Eudanemoi avrebbe potuto sciogliere l’ambiguità della frase, ma l’altare non
è stato ancora identificato. Perciò Brunnsåker conclude che non abbiamo elementi
per decidere quale strada abbia in mente Arriano, anche se la sua prefernza è per la
via Panatenaica, sia perché così il sito indicato da Arriano coinciderebbe con quel-
lo di Pausania, sia perché Armodio e Aristogitone avevano una stretta connessione
con le feste Panatenaiche. Infine il terzo punto di riferimento è il Metroon e come
suggerisce la parola stessa katantikr‘ (“di fronte”) c’era una certa distanza tra le
statue e il Metroon, però se questo viene menzionato vuol dire che ha una funzione
e probabilmente indica il tratto della strada, la via Panatenaica o quella a ovest, che
va presa in esame per localizzare le due statue. Da Arriano deduciamo quindi che
le due statue erano nell’agorà, lungo la via Panatenaica o la strada a ovest ed erano
opposte al Metroon.
In conclusione analizzando le fonti letterarie possiamo collocare le statue di Ar-
modio e Aristogitone in un’area compresa tra il tempio di Ares, la via Panatenaica,
l’Odeion e la strada a ovest, di fronte al Metroon, ed è proprio in questa zona che
sono stati trovati, seppur in un riempimento moderno o turco, i frammenti della base
dei Tirannicidi.
1.3.3 Conclusioni
Dopo aver analizzato i due riferimenti topografici menzionati da Fozio e Timeo Sofista
Metroon, non lontano dall’altare degli Eudanemoi. Chiunque sia iniziato ai misteri delle due dee
di Eleusi, sa che l’altare degli Eudanemoi è nella piana.
67Cfr. Wycherley R.E 1957, p. 94; Thompson H.A-Wycherley R.E. 1972, p.157.
68Tucidide, Storie, II, 15.
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a proposito dell’orchestra, possiamo concludere che l’area nota come Êrq†stra era
certamente nell’agorà classica. Timeo Sofista infatti ricorda che l’orchestra si trova
dove sono le statue dei Tirannicidi, le quali, in base alle fonti letterarie e archeologi-
che, si collocano nell’agorà del Ceramico a est del tempio di Ares, a sud del suo altare,
a nord dell’Odeion e vicino alla via Panatenaica69, quindi è approssimativamente in
quest’area che dobbiamo cercare l’orchestra.
1.4 La funzione dell’orchestra
Gli studiosi che si sono interessati all’orchestra dell’agorà di Atene si sono concentrati
esclusivamente sul problema della sua localizzazione tralasciando quale fosse la sua
funzione. In e etti è di cile stabilire con sicurezza a che cosa servisse lo spazio
dell’orchestra. Le informazioni che possiamo ricavare dalle fonti letterarie infatti sono
molto scarse. Da Platone sappiamo che nel IV a.C. nell’orchestra c’era un mercato
librario, ma come è stato già osservato, non è certo che l’orchestra in questione sia
quella del Ceramico. Da Timeo Sofista invece apprendiamo che l’orchestra era un
tÏpoc ‚pifanòc per una pan†guric, ovvero un’assemblea generale, in particolare una
riunione di festa.
È probabile infatti, come hanno ipotizzato alcuni studiosi, che verso la metà
del VI a.C. gli Ateniesi abbiano cominciato a riunirsi nell’orchestra dell’agorà del
Ceramico che con Pisistrato stava diventando proprio in quel periodo uno spazio
pubblico. Per dire la verità non abbiamo testimonianze certe, nonostante ciò secondo
Wycherley e Thompson70 nel VI a.C. l’agorà era il luogo di riunione più adatto per le
assemblee di popolo e probabilmente la stessa Ecclesia si riuniva qui e solo in seguito
si spostò sulla Pnice non per mancanza di spazio, ma perché era preferibile un luogo
più isolato e silenzioso, ma sopratutto un luogo con un pendio abbastanza ripido
da poter accogliere le persone senza l’utilizzo dei pericolosi ikria. Anche secondo
69Cfr. Thompson H.A-Wycherley R.E. 1972, pp. 155-160; Brunnsåker S. 1955, p. 135;
Shear J. L. 2001, p. 690.
70Thompson H.A-Wycherley R. E. 1972, pp. 48-49.
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McDonald71 l’orchestra dell’agorà ospitava il popolo riunito in assemblea, ma con il
passare del tempo l’agorà, con i suoi incessanti tra ci commerciali, non sarebbe stata
più adatta alle assemblee politiche che furono così spostate sulla Pnice. A suo avviso
infatti non può essere una coincidenza che la data tradizionale del collasso degli
ikria e del trasferimento delle rappresentazioni drammatiche nel teatro di Dioniso
sia pressoché identica a quella dello spostamento del luogo di assemblea dall’agorà
alla Pnice. Martin72, ripreso da Kolb73, ha sottolineato come nel mondo greco arcaico
l’agorà avesse diverse funzioni: politica e giudiziaria, in quanto luogo di assemblee
e tribunali, religiosa, essendo uno dei luoghi di culto più venerati e infine agonale
in quanto luogo di feste legate a tali culti74. In particolare per quanto riguarda
l’agorà ateniese Martin ipotizza che l’area dell’orchestra coincidesse con l’area del
perisqo–nisma, ovvero lo spazio della piazza adibito alle diverse assemblee, ai tribunali
e alla pratica dell’ostracismo, e quindi i due nomi indicavano solo due aspetti diversi
della stessa area, sfruttata sia per le feste religiose (Êrq†stra) sia per le assemblee
politiche (perisqo–nisma).
Dal momento che Timeo Sofista usa il termine pan†guric che significa in parti-
colare “riunione di festa”, è opportuno approfondire la festa ateniese che si svolgeva
sicuramente nell’agorà classica e probabilmente, in parte, anche nell’orchestra: le
Panatenee.
1.4.1 Le Panatenee
Le Panatenee erano la principale festa religiosa che la polis tributava alla dea pro-
trettrice della città, Atena Polias, ed erano celebrate sia ogni anno sia, su scala
maggiore, ogni quattro anni, ed erano dette in quest’ultimo caso le “Grandi Pana-
71McDonald W. A. 1943, pp. 37-45.
72Martin R. 1951, pp. 325-327.
73Kolb F. 1981, Cap. II.
74Secondo Kolb le agorai nacquero presso le necropoli perché lì gli antichi greci si riunivano e
proprio presso le sepolture, a suo avviso, in funzione della venerazione di eroi e morti, si sarebbero
sviluppati gli agoni greci, i balli corali e con essi l’orchestra. vd. Kolb F. 1981, pp. 7-8, in
particolare la nota 9.
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tenee”75. Secondo alcuni studiosi76 le Panatenee risalivano all’inizio dell’età arcaica,
se non addirittura all’età micenea77. Davison e Robertson concordano nell’ipotizzare
che anche nella forma più antica la festa78, seppur di dimensioni inferiori, compren-
deva le competizioni che sarebbero poi divenute tradizionali le quali però allora non
erano organizzate e u ciali, cosa che spiegherebbe perché non ne abbiamo notizia
nelle registrazioni u ciali. Tra le competizioni note quelle che hanno l’aspetto più
antico e che quindi molto probabilmente dovevano appartenere al nucleo originario
della festa sono la purr–qh79, in cui danzatori nudi con spade e lance, accompagnati
dal canto e dal flauto, imitavano ritmicamente i gesti di attacco e di difesa, e le
evoluzioni degli Çpobàthc , gli atleti che balzavano armati da un carro in corsa per
poi risalirvi80.
Intorno al secondo quarto del VI a.C. le Panatenee subirono una riorganizzazione
sul modello delle grandi feste panelleniche81 e tale trasformazione è fissata, grazie a
75La definizione di Grandi Panatenee è di solito adoperata negli studi moderni per distinguere la
festa penteterica da quella annuale, denominata invece “Piccole Panatenee” o “Panatenee Annuali”.
Cfr. Arpocrazione, s.v. Panaj†naia; Fozio, Lexicon, s.v.Panaj†naia; vd. Shear J. L. 2001, pp.
5ss.
76Cfr. Davison J. A. 1958, pp. 25-26; Shapiro H. A. 1989, pp. 18-21; Robertson N. 1996,
pp. 56-65.
77Riguardo le origini mitiche della festa possiamo ricostruire due tradizioni: Plutarco (Teseo I
24.3) le fissa al tempo del sinecismo di Teseo e il legame con il sinecismo è rimarcato dal racconto
secondo cui il nome originario della festa, Athenea, fu modificato in Panathenaea per volere dell’eroe
al momento del sinecismo (cfr. Pausania, VIII, 2, 1); l’altra tradizione riportata dallo Pseudo-
Apollodoro (Biblioteca III, 14) attribuisce la fondazione della festa a Erittonio. Nei frammenti di
alcuni attidografi si trova un’ulteriore versione che vuole Teseo fondatore della festa ed Erittonio
quale primo a celebrarla (cfr. Ellanico FGrHIST 323A f 2, Androzione FGrHist 324 F 2, Marmor
Parium FGrHist 239 A 10). Per un approfondimento sulle origini mitiche delle Panatenee cfr.
Davison J. A. 1958, pp. 23-42 e Shear J. L. 2001, Cap. II; invece per uno studio più dettagliato
sulla storia e organizzazione della festa cfr. Parke H. W. 1977, pp. 33-50; Parker R. 2005, pp.
253-270; Robertson N. 1985, pp. 231-295; Shear J. L. 2001; Sourvinou-Inwood C. 2011.
78Davison sottolinea che il più antico riferimento a una festa in onore della dea poliade ad Atene
si riscontra nell’Iliade (II, vv. 550-1) e, secondo lo studioso, il sacrificio presupporrebbe almeno tre
elementi: l’ Çg∏n, cioè la riunione di tutti i cittadini, la processione che conduce le vittime sacrificali
all’altare e infine il banchetto e la festa che seguono il sacrificio.
79La pirrica era strettamente legata ad Atena in quanto fu danzata per la prima volta proprio
dalla dea stessa per festeggiare la vittoria sui Giganti (Dionigi di Alicarnasso, Antichità Romane,
7, 27, 7) e quindi è logico pensare che facesse parte della festa in onore di Atena sin dall’inizio.
80La pirrica e la gara degli apobati sono entrambi legati alla guerra e a uno stile guerriero molto
antico che precede sicuramente quello oplitico e che appartiene alla tarda età del Bronzo, vd.
Robertson N. 1996, pp. 56-58.
81Le date di fondazione delle feste panelleniche oggi accettate sono le seguenti: Olimpia (769
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Eusebio82, al 566 a.C. Gli autori antichi sono però discordi riguardo il nome del fon-
datore. Secondo Marcellino (Vita di Tucidide, 3) le Panatenee furono istituite sotto
l’arcontato di Ippocleide e anche se non sappiamo se Ippocleide sia stato arconte
nel 566/5 a.C. sappiamo che partecipò con un’esibizione di danza alla competizione
indetta da Clistene di Sicione per concedere al vincitore la mano della figlia Aga-
riste83, evento che può essere datato verso la metà degli anni sessanta del 500 a.C.
Uno scoliasta del Panathenaicus di Elio Aristide84 attribuisce la riorganizzazione del-
la festa invece a Pisistrato e mentre alcuni studiosi dubitano di tale notizia poiché il
tiranno non era al potere nel 566 a.C., altri, come Niels85 e Shapiro86, propongono di
conciliare le due testimonianze e ipotizzare che le Grandi Panatenee furono istituite
nel 566 a.C sotto l’arcontato di Ippocleide, ma per volere di Pisistrato. Quest’ultimo
fresco della vittoria di pochi anni prima a Megara e desideroso di entrare in politica
avrebbe proposto una festa come ringraziamento per l’aiuto fornito da Atena e la
storia del suo ritorno dall’esilio, dieci anni dopo, guidato da Atena suggerirebbe che
era già riconosciuto un certo legame tra Pisistrato e la dea.
Le Panatenee venivano celebrate gli ultimi otto giorni di Ecatombeone87, il primo
mese del calendario attico, ma il giorno più importante, dedicato al sacrificio in onore
della dea Atena, era il ventottesimo giorno del mese88. Possiamo definire il program-
ma della festa grazie all’epigrafe IG II  231189 che riporta la lista delle gare con i
a.C.), Delfi (582 a.C.), Isthmia (581 a.C.) e Nemea (573 a.C.).
82Eusebio (Ol. 53. 3) per il 566/5 a.C. scrive “Agon gymnicus, quem Panathenaeon vocant,
actus”, sembrerebbe quindi che si tratti della riorganizzazione di una festa più antica che ricevette
il nome di Panatenee e non della fondazione di una nuova festa.
83Erodoto, VI, 129-130.
84Scoli a Elio Aristide ( 13.189.4-5): tÄ d‡ megàla Peis–stratoc ‚po–se
85Neils J. 1992, pp. 20-21.
86Shapiro H. A. 1989, pp. 20-21.
87Dal momento che dal calendario ateniese risulta che non c’erano sessioni dell’Ekklesia o Boulé
negli ultimi otto giorni di Ecatombeone alcuni studiosi pensano che le Panatenee durassero dal 23
al 30 di quel mese, vd. Neils J. 1992, p. 15; Shear J. L. 2001, pp. 7-8.
88Due diversi filoni di studi sostengono che in questo giorno si commemorava l’anniversario della
nascita di Atena o il suo fondamentale ruolo nella lotta tra gli dei e i titani; cfr. Proclo, In Platonis
Timaeum commentari 9B, Sch. Pl. Rep. 327a. vd. Neils J. 1992, pp. 14-15.
89Il programma della festa e l’ordine degli eventi si può ricostruire sulla base non solo di questa
inscrizione, ma anche di altre inscrizioni, delle anfore panatenaiche e del fregio del Partenone, cfr.
Thompson H. A. 1961, p. 225.
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relativi premi90, ma l’iscrizione è datata all’inizio del IV a.C., perciò rende conto
del complesso agonale in una fase di sviluppo avanzato91. Purtroppo non sappiamo
quale fosse il programma della festa al momento della sua riorganizzazione nel 566
a.C. e neppure conosciamo le date di quando i vari agoni vennero aggiunti. L’unica
testimonianza per questo primo periodo ci è fornita da Eusebio, il quale scrive che
nel 566/565 a.C. era stato introdotto l’agon gymnicus e probabilmente egli o la sua
fonte ritenevano che esso includesse già tutte le competizioni atletiche92. Grazie alle
testimonianze archeologiche, ovvero le anfore panatenaiche93, possiamo stabilire che
le Panatenee includessero già nel 566/565 a.C. gli agoni atletici (per gli uomini: sta-
dio, diaulos, dolichos, lotta, pugilato, pancrazio e oplitodromia; per i ragazzi: stadio,
dolichos, pentathlon, lotta, pugilato e pancrazio), gli agoni ippici (corsa dei carri,
apene e corsa a cavallo) e per i soli cittadini ateniesi l’agone apobatico e la pirrica.
Più problematica è la questione della cronologia della fondazione degli agoni musica-
li94, infatti le testimonianze per il VI a.C. sono molto scarse. Plutarco95 ricorda che
fu Pericle a introdurre per la prima volta gli agoni musicali alle Panatenee e alcuni
studiosi hanno dato credito a questa notizia sottolineando anche che le sole anfore
panatenaiche che mostrano una competizione musicale appartengono al 430 o 420
a.C. La maggior parte degli studiosi96 però, sulle orme di Zschietzschmann97, ritiene
90 L’inscrizione purtroppo non è integra, manca infatti la parte iniziale il cui contenuto si può
ipotizzare sulla base di altre fonti, vd. Neils J. 1992, p. 15, fig. 1 a p.16; Johnston A. W. 1987,
pp. 125-129.
91Le Panatenee del IV a.C. prevedevano: agoni musicali, rapsodici, atletici, equestri, delle tribù,
la pannuq–c e la corsa con le fiaccole, detta lampadedromia, la sera del ventisette e il giorno dopo la
grande processione dal Dipylon fino al tempio della dea Atena sull’acropoli dove veniva presentato
il nuovo e prezioso peplos alla statua di culto della dea e presso il cui altare veniva o erto il sacrificio
di un centinaio di buoi. Per un’analisi approfondita degli agoni delle Grande Panatenee vd. Shear
J. L. 2001, Cap. III.
92Cfr. Shapiro H. A. 1989, p. 40; Shear J. L. 2001, p. 514.
93Erano i vasi realizzati per contenere l’olio, premio per i vincitori delle gare atletiche, e questi vasi
si individuano facilmente per la presenza costante, su uno dei due lati del vaso, della ra gurazione di
Athena Promachos. Per una trattazione approfondita delle testimonianze archeologiche di ciascun
agone vd. Shear J. L. 2001, Cap. VII.
94Gli agoni musicali erano elencati nella prima colonna dell’epigrafe IG II  2311.
95Plutarco, Pericle, 13.
96Cfr. Shapiro H. A. 1989, pp. 41-43; Shapiro H. A. 1992, p. 57; Shear J. L. 2001, pp.
521-528.
97Zschietzschmann W. 1931, pp. 45-60.
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giustamente che l’assenza di scene musicali dalle anfore panatenaiche del VI a.C. non
significa che gli agoni musicali erano assenti dal programma delle Panatenee del VI
a.C., ma semplicemente che l’olio non era il premio di tali competizioni. Shapiro ha
mostrato come le parole di Plutarco vengano smentite infatti dalla dozzina di an-
fore pseudo-panatenaiche98 del VI a.C. che rappresentano performance musicali alle
Panatenee99. Secondo Shapiro e Shear quindi Pericle non avrebbe introdotto per
la prima volta gli agoni musicali alle Panatenee, ma li avrebbe semplicemente rior-
ganizzati100, forse aggiungendo alcune competizioni, eliminandone altre e sopratutto
rendendo u ciale il nuovo programma101. Davison e Shapiro hanno dimostrato come
dalle rappresentazioni ceramografiche sia possibile dedurre l’istituzione contempora-
nea delle quattro gare musicali alla metà del VI a.C. e quindi molto probabilemente
gli agones mousikoi facevano parte del programma delle Panatenee sin dalla loro
riorganizzazione nel 566 a.C.102. Risale a questa data anche l’introduzione delle
98Si tratta della riproduzione in scala ridotta della classe di anfore “panatenaiche”, di cui
riprendono la forma del vaso e la rappresentazione di Athena Promachos sul lato principale.
99Per il catalogo di questi vasi vd. Davison J. A. 1958, p. 42.
100Secondo Shapiro Plutarco non era ben informato circa il VI a.C. ed egli potrebbe aver avuto
accesso allo psephisma, il decreto u ciale, che egli avrebbe interpretato erroneamente come l’atto
di istituzione degli agones mousikoi piuttosto che della loro riorganizzazione.
101In un periodo più o meno contemporaneo a questa riorganizzazione si data sia la costruzio-
ne, promossa da Pericle, dell’Odeion che doveva probabilmente ospitare gli agoni musicali, sia il
mutamento dei premi assegnati a queste competizioni, infatti come emerge dalle testimonianze di
Ateneo (XII, 522 c-d) e Polluce (III, 153) dopo una prima fase in cui la premiazione prevedeva
l’assegnazione di corone ai vincitori, verso la metà del V a.C. si passò ad assegnare veri e propri
premi di gara, come oggetti preziosi o monete d’oro.
Alcuni studiosi per salvare il passo di Plutarco hanno ipotizzato uno iato tra le prime competizioni
musicali iniziate nel 566/565 a.C. e quelle introdotte da parte di Pericle, cfr. Davison J. A. 1958,
pp. 26-29.
102Davison ha mostrato che nelle rappresentazioni figurate delle anfore pseudo-panatenaiche della
metà del VI a.C. si possono riconoscere almento tre, se non addirittura quattro, tipi di competizioni
musicali: London B.M. B139 (metà VI a.C.) ra gura un uomo con la cetra, ma poiché non sappiamo
se sta semplicemente suonando o cantando, egli potrebbe essere quindi un citarodo o un citarista;
London B.M. B131 (560 a.C. circa) e Bonn inv. 43 (540 a.C. circa) mostrano un auleta e un altro
uomo di fronte a lui, entrambi su una bassa piattaforma, e potrebbero essere i partecipanti di
una gara di aulodia; infine Manchester Museum III H52 (inizi V a.C) rappresenta un auleta. Cfr.
Davison J. A. 1958, pp. 36-38; Shapiro H. A. 1989, pp. 41-43; Shapiro H. A. 1992, pp. 61-69;
Shapiro H. A. 1993, p. 93, fig. 18-20, pp. 94-95.
Secondo la Shear gli agoni musicali non furono istituiti nel 566 a.C. insieme alle competizioni




competizioni dei rapsodi, coloro che recitavano episodi epici, in particolare omerici,
senza accompagnamento musicale. Nel dialogo pseudo-platonico Ipparco (228 b4-c3)
Solone dice che il pisistratide introdusse per primo ad Atene i poemi omerici103 e
obbligò i rapsodi alle Panatenee di recitarli in successione gli uni dopo gli altri104.
Questo passo suggerisce che Ipparco introdusse dei cambiamenti nelle competizioni
rapsodiche che quindi dovevano far parte delle Panatenee già prima di lui. Diogene
Laerzio (I, 57) attribuisce invece la fondazione dell’agone a Solone e questa testi-
monianza fa pensare alla presenza dell’agone rapsodico al momento dell’istituzione
della festa penteterica, in quanto sarebbe un tentativo di agganciare all’opera del le-
gislatore arcaico l’origine di una pratica di cui si confondevano le tracce storiche105.
Dalle fonti letterarie si deduce quindi che gli agoni rapsodici esistevano già prima di
Ipparco e ciò sarebbe confermato da un’anfora pseudo-panatenaica che rappresenta
appunto competizioni rapsodiche e si data al 540 a.C. circa, ovvero a un periodo
precedente l’intervento del pisistratide106.
Per quanto riguarda le fasi iniziali delle Panatenee purtroppo sappiamo poco non
soltanto riguardo il programma, ma anche riguardo la topografia della festa. La pro-
103Dalle parole di Solone non si deve dedurre che prima di Ipparco ad Atene non si conoscevano i
poemi omerici, ma che il pisistratide portò, probabilmente da Chio, la versione u ciale dei poemi.
Si ipotizza infatti che prima di Ipparco i rapsodi recitassero comunque episodi del ciclo troiano, ma
non secondo la versione u ciale. Cfr. Shapiro H. A. 1992, pp. 72-73.
104La richiesta che i rapsodi recitassero i vari brani secondo un ordine prestabilito aveva
probabilmente l’obiettivo di evitare che venisse rappresentato più volte lo stesso episodio.
Allusioni alla stessa tematica dell’Ipparco si trovano nella Varia Historia (8, 2) di Claudio Eliano
e in Licurgo (Contro Leocrate, 102). Quest’ultimo però non menziona direttamente Ipparco, ma si
limita a dire che i predecessori degli ateniesi del suo tempo avevano istituito le recitazioni omeriche
alle Grandi Panatenee.
105Cfr. Shear J. L. 2001, p. 361. Shapiro invece nega il valore di questa testimonianza in
quanto sarebbe solo un esempio della comune pratica degli oratori Ateniesi del V a.C. e IV a.C. di
attribuire a Solone legislazioni e altre innovazioni di cui non era il responsabile e di negare ciò che
di buono era avvenuto sotto la tirannide; Cfr. Shapiro H. A. 1989, pp. 43-44.
106Il vaso (National Museum and Galleries on Merseyside, Liverpool, 56.19.18) si data al 540 a.C.
circa e ra gura un rapsode barbuto che sta guardando in basso come se fosse in pausa o stesse
per iniziare mentre due uomini seduti aspettano di ascoltare la performance. Cfr. Davison J. A.
1958, pp. 38-39; Shear J. L. 2001, pp. 366-367. Secondo Shapiro invece un solo vaso è una prova
troppo esigua per essere certi che gli agoni rapsodici esistevano sin dal 566 a.C., ma anch’egli ritiene
che fossere comunque precedenti a Ipparco il quale li avrebbe solo riorganizzati; Cfr. Shapiro H.
A. 1989, pp. 43-47; Shapiro H. A. 1992, pp. 72-75; Shapiro H. A. 1993, pp. 92-104; Shapiro
H. A. 1995, pp. 128-134.
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cessione del peplos iniziava dal Dipylon, nella parte nord-ovest della città, prosegui-
va attraverso il quartiere del Ceramico tagliando diagonalmente l’agorà dall’angolo
nord-orvest a quello sud-est, lungo la via Panatenaica, per giungere all’acropoli. La
chiusura di ben 17 pozzi nell’area dell’agorà del Ceramico tra il 570 a.C. e il 550
a.C. dimostra che il corteo non doveva seguire questo tragitto prima della riorganiz-
zazione delle Panatenee nel 566 a.C e che la via Panatenaica venne tracciata proprio
in prospettiva di tale evento107. La Shear fa notare che l’ampio spazio libero della
futura agorà venne creato non solo per lo svolgimento della processione, ma anche
per ospitare gli agoni delle Panatenee108 e così l’agorà del Ceramico fu la sede delle
gare ginniche109, tribali, musicali e rapsodiche sin dal 566 a.C110. Nel tempo con la
costruzione di edifici lo spazio libero dell’agorà sarà sempre meno ampio e gli agoni
verranno trasferiti: quelli musicali e rapsodici nel 446 a.C. nell’Odeion di Pericle
(Plutarco, Pericle, 13, 11)111, quelli atletici nello stadio di Licurgo nel 330 a.C. e
infine quelli ippici nell’ippodromo alla fine del IV a.C.
Il fatto che l’orchestra nel teatro sarà il luogo dove danzeranno e canteranno i
cori induce a immaginare, nonostante l’assenza di prove, che lo spazio dell’agorà,
per essere chiamato “orchestra”, dovrà essere stato in qualche modo legato a dan-
ze e canti e quindi, fra tutti gli agoni panatenaici del VI a.C., le competizioni che,
per la loro natura, è plausibile immaginare nell’orchestra dell’agorà sono gli agoni
107Cfr. Shear J. L. 2001, pp. 677-678.
108Collocare gli agoni nello stesso luogo della processione sottolineava anche l’intima connessione
tra le competizioni e il resto della festa, giustapposizione che si ritrova anche a Olimpia e Istmia.
109La via Panatenaica veniva usata come pista da corsa sia per le competizioni degli apobati sia
per gli agoni atletici, infatti in alcune fonti antiche è chiamata dromos e nel 1971 appena a est
dell’altare dei Dodici Dei sono stati trovati cinque blocchi della linea di partenza di una pista. vd.
Camp J. Mck. 1986, pp. 45-46; Neils J. 1992, p. 18.
110Cfr. De la Nuez Perez M. E. 2004, p. 106; Shear J. L. 2001, pp. 678-679. Gli agoni
ippici invece che richiedevano molto spazio e un tracciato adatto si saranno svolti probabilmente
fuori le mura, forse già nell’area del successivo ippodromo.
111Secondo la Kotsidu gli agoni musicali si sono svolti sempre nell’agorà e non si sono mai traferiti
nell’Odeion. Secondo la studiosa infatti, l’iscrizione del 421 a.C. relativa alle Efestie (IG I  84),
menzionando una penteteris, l’agorà e un agone musicale in onore di Atena ed Efesto, proverebbe
che le competizioni musicali si svolgevano nell’agorà anche dopo la morte di Pericle. Come ha
sottolineato però Hamilton, la Kotsidu non considera una serie di elementi dell’epigrafe che rende-




musicali, rapsodici e la pirrica112. Infatti gli agoni musicali comprendevano: gare di
citarodi, cioè coloro che cantavano accompagnandosi con la cetra; citaristi, coloro che
suonavano la cetra; aulodi, coloro che cantavano con l’accompagnamento musicale
dell’aulos; auleti, coloro che suonavano il flauto. Le competizioni rapsodiche consi-
stevano in recitazioni di episodi epici senza l’accompagnamento musicale, mentre la
pirrica, come abbiamo già detto, era l’esibizione di danzatori nudi con spade e lance
con l’accompagnamento del canto e del flauto.
1.5 Conclusioni
Alla fine di questo primo capitolo possiamo concludere che nel corso del VI a.C.,
sebbene l’agorà di Atene fosse ancora quella arcaica alle pendici orientali dell’acro-
poli, per opera di Pisistrato e i suoi figli cominciò ad acquistare importanza la zona
del Ceramico, dove costruirono anche la loro residenza, l’edificio F. I tiranni tra-
sformarono quest’area, fino ad allora d’uso privato, in uno spazio pubblico, come
testimoniano la fontana e l’altare dei Dodici Dei, per concretizzare il loro progetto
politico di riunire i litigiosi clan dell’Attica in una polis unificata di tutti gli Ateniesi.
Perciò i Pisistratidi crearono nel Ceramico, in concorrenza con l’agorà arcaica, sede
del potere delle antiche famiglie aristocratiche, un nuovo spazio pubblico dove gli
Ateniesi potevano riunirsi in assemblea, ma anche in occasioni di festa. Non è un
caso infatti che fu proprio Pisistrato a riorganizzare nel 566 a.C. le Panatenee e che
sia la processione sia gli agoni si svolgessero nell’ampio spazio del Ceramico creato
dai tiranni.
È perciò all’interno di questo nuovo spazio pubblico del Ceramico, sotto il con-
trollo dei tiranni, che si deve cercare l’Êrq†stra. Più precisamente l’orchestra doveva
essere una grande area, libera da monumenti, nella zona a est del tempio di Ares,
a sud del suo altare, a nord dell’Odeion di Agrippa e vicino la via Panatenaica. È
112Cfr. De la Nuez Perez M. E. 2004, p. 108; Kotsidu H. 1991, Cap. VI; Neils J. 1992,
pp. 18-20; Shapiro H. A. 1992, pp. 70-71.
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logico immaginare che sin dal 566 a.C. nell’orchestra dell’agorà classica si svolgessero
gli agoni delle Grandi Panatenee e in particolare le esibizioni dei musici, dei rapsodi
e dei danzatori di pirrica, dato che il termine Êrq†stra indicherà nel teatro il luogo




Prima di passare ad elencare, con la relativa traduzione, le fonti letterarie relative
agli ikria e al pioppo, è necessario comprendere che cosa fossero gli ikria. Il termine
ionico attico ^Ikrion o  kr–on113, per lo più usato al plurale, si riferiva in generale
a qualsiasi tipo di impalcatura di legno. Nello specifico però il termine ha diverse
sfumature di significato. In Omero è un termine tecnico riguardante la nave e di
solito indica il ponte medio a poppa di un’imbarcazione114; nella maggior parte del-
le inscrizioni greche115 invece “kria o i suoi derivati  kri¿sai,  kri∏mata significano
“impalcatura”, cioè costruzioni di legno usate dagli operai per operazioni e ettua-
te a una certa altezza dal suolo, sopratutto in connessione con la costruzione o la
ristrutturazione di templi116. Significati secondari di ikrion sono “palafitta”117 e
“strumento di tortura”118. Il significato del termine ikria più interessante ai fini di
questo lavoro è però “tribuna per spettatori”, usato nelle ekklesiai, ma sopratutto
113vd. Greek- English Lexicon 1990, s.v. ^Ikrion; Frickenhaus A. 1914, s.v. ^Ikrion.
114Cfr. Il. XV, v. 676; Od. III, v. 353; Od. XII, vv. 229, 414.
115vd. Austin R. P. 1931, p. 287, n. 1.
116Ci sono anche inscrizioni in cui il termine ikria non è stato tradotto “impalcatura”, ma “recinto”
o “balaustra”, Austin però ha dimostrato che in almeno tre di queste inscrizioni (I.G. iv. 39; i .94;
i .371,22) in base al contesto è improbabile la traduzione “recinto” o “balaustra” e che la traduzione
più corretta è anche in questi casi “impalcatura”. Egli dal suo studio deduce che in certi santuari
e templi greci era consueto avere tra l’equipaggiamento mobile, delle impalcature per riparare e
ristrutturare i templi stessi o le loro statue. Cfr. Austin R. P. 1931, pp. 287-289.
117vd. Erodoto V, 16; Strabone XII, 549.
118vd. Esichio e Suida, s. v.  kr–on.
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per le rappresentazioni sceniche. Si trattava di istallazioni rudimentali in legno erette
solo per l’occasione e poi smontate. Possiamo capire come erano fatti questi spalti
da rare rappresentazioni di essi su vasi attici119, la più famosa delle quali è quella su
un dinos frammentario a figure nere di Sòfilo120, trovato a Farsalo nel 1931, del 580
ca a.C. Le impalcature in questione sono quelle dalle quali gli Achei assistono alle
Figura 2.1: Frammento del dinos di Sofilo: scena dei giochi in onore di Patroclo con
gli spettatori sugli ikria (da Neils J.-Tracy S. V. 2003, p. 7).
corse dei carri in occasione dei giochi funebri istituiti in onore di Patroclo. Si tratta
di una doppia tribuna, rappresentata di profilo, alta otto gradini: sul lato sinistro si
trovano dieci persone sedute o in piedi la cui attenzione è rivolta verso le quadrighe
che arrivano a galoppo da sinistra. Tutti guardano il carro che vincerà la corsa, ma
gli atteggiamenti degli spettatori sono vari, alcuni sono rimasti seduti con la testa
piegata in avanti, altri allungano le braccia per incoraggiare gli aurighi, altri infine,
ancora più agitati, sono in piedi. Il cratere corinzio121 a figure nere del Pittore di
Anfiarao datato tra il 570 e il 560 a.C. e trovato a Cerveteri rappresenta su un lato
119Cfr. Béquignon Y. 1933, pp. 43-53; Dilke O. A. W. 1948, p. 131.
120Atene, Mus. Naz. 15499; vd. Béquignon Y. 1933, pp. 43-49.
121Berlino, Antikensammlung 1655.
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la partenza di Anfiarao, sull’altro una corsa dei carri in onore di Pelias, la fascia
inferiore invece cavalieri al galoppo e opliti in battaglia, mentre sotto l’ansa sinistra
sono rappresentati dei lottatori. Nella scena della corsa dei carri sono ra gurate tre
file di spettatori seduti su troni di legno accuratamente decorati, posti uno di fianco
all’altro e tutti sullo stesso livello.
Figura 2.2: Cratere corinzio del Pittore di Anfiarao (da Furtwaengler
A.-Reichhold K. 1904, III, pl. 121).
Gli ikria compaiono anche sulla spalla di un’anfora tirrenica del Museo di Fi-
renze122, dove sono rappresenti tre carri che avanzano da sinistra a destra verso la
meta, una colonna dorica con il premio, un tripode. Dietro la colonna si innalza
un’impalcatura su cui sono seduti sei spettatori rappresentati con le braccia alzate
in segno di esultanza perché i carri sono ormai al traguardo, ma forse anche in segno
di spavento dal momento che un carro si è rovesciato e un cavallo e un’auriga sono a
terra, travolti dagli altri carri in corsa. La tribuna degli spettatori è resa in maniera
rozza, come un semplice blocco diviso in quadrati irregolari rossi, bianchi e neri;
122Firenze, Museo di Firenze 1786.
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secondo Thiersch123 questo blocco non rappresenterebbe degli ikria, ma uno stadio
in pietra nella sua rappresentazione più antica.
Figura 2.3: Anfora tirrenica del Museo di Firenze (da Pfuhl E. 1969, p. 48, n.
206).
Un’altra testimonianza ce la restituisce un’anfora attica a figure nere della metà
del VI a.C. proveniente da Camiro, oggi alla Biblioteca Nazionale di Parigi124, che
rappresenta una scena di equilibristi. Gli spettatori che contemplano gli esercizi di
volteggio sono seduti su tre gradini, quello più basso nero, il secondo bianco. Sul
gradino più alto a destra è ra gurato un bambino nudo in piedi, davanti al quale
è seduto un uomo barbato che con i piedi poggia sul gradino bianco sul quale si
trovano un uomo stante con un uomo barbato seduto di fronte a lui dalla cui bocca
esce una parola scritta. Anche questi spettatori protendono le braccia e seppur
dipinti con maggior accuratezza e perizia rispetto a quelli del dinos di Sofilo sono
123Thiersch H. 1899, p. 58.
124Parigi, Biblioteca Nazionale 243.
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meno espressivi, anche perché il volteggio eccita meno la passione di una folla rispetto
a una corsa dei carri.
Figura 2.4: Dettaglio dell’anfora attica a figure nere proveniente da Camiro (da
Gardiner E. N. 1978, fig. 205).
Infine è da segnalare un a resco della Tomba delle Bighe a Tarquinia, datata
al 500 a.C. circa, che rappresenta un gruppo di uomini e donne che assiste a dei
giochi. Gli spettatori sono seduti su una tribuna in legno, costituita da pali piantati
in terra, con assi trasversali fissate a un terzo della loro altezza. Sopra gli ikria
sono disegnate delle linee, probabilmente interpretabili come tende che dovevano
proteggere gli spettatori dai raggi del sole e dalla pioggia. Alcuni spettatori sono
rappresentati sotto le gradinate. Secondo Bequignon sarebbero coloro che non hanno
trovato posto sugli spalti, secondo Poulsen125 invece si tratterebbe di persone comuni,
dal momento che i posti sulla tribuna erano riservati ai nobili.
125Poulsen F. 1922, pp. 24-25.
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Figura 2.5: A resco della tomba delle Bighe a Tarquinia (da Poulsen F. 1922, fig.
19).
Nonostante la mancanza di prove archeologiche, le fonti letterarie, epigrafiche e le
ra gurazioni sui vasi permettono di ricostruire gli ikria come assi di legno unite tra
loro per formare il ponte di una nave come in Omero, oppure passerelle o ponteggi
usati dagli operai nei cantieri edili o infine come spalti temporanei da cui gli spettatori
potevano assistere a spettacoli di varia natura, proprio come accade oggi nelle città
quando, in occasione di una festa, vengono innalzati degli spalti provvisori per il
pubblico.
2.1 Fonti letterarie sugli ikria e sul pioppo
1. Andocide, De Mysteriis, 133126 (399 a.C.):
>Ag‘rrioc gÄr oÕtos–, Â kal‰c kÇgajÏc, Çrq∏nhc ‚gËneto t®c penthkost®c tr–-
ton Ítoc, ka» ‚pr–ato triàkonta talàntwn, metËsqon d' aŒtƒ o›toi pàntec o…
parasullegËntec Õp‰ tòn le‘khn.
Infatti il qui presente galantuomo Agurrio era per il terzo anno l’appaltatore
126Macdowell D. 1962, p. 57.
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del cinquantesimo127 e pagò trenta talenti, con lui parteciparono tutti questi
che sono radunati sotto il pioppo128.
2. Aristofane, Tesmoforiazuse, vv. 395-396129 (411 a.C.):
πst' eŒjÃc e siÏntec Çp‰ t¿n  kr–wn ÕpoblËpous' ömêc.
Subito rientrando dal teatro130 ci guardano con sospetto.
Scolio ad loc131.: Çp‰ t¿n  kr–wn: ±c Íti  kr–wn Óntwn ‚n tƒ jeàtr˙; Çp‰
t¿n  kr–wn: ±c ‚n taÿc ‚kklhs–aic ‚p» x‘lwn kajhmËnwn; Çp‰ t¿n  kr–wn: pr»n
gÄr genËsjai t‰ jËatron x‘la ‚dËsmeuon ka» o’twc ‚je∏roun.
Dagli ikria: poichè ci sono ancora gli ikria nel teatro; dagli ikria: poiché nelle
assemblee ci si siede sui legni; dagli ikria: infatti prima che ci fosse il teatro
legavano insieme i legni e così guardavano gli spettacoli.
3. Ateneo, Deipnosofisti, IV, 167 f132 (II-III d.C.):
toÿc d‡ Panajhna–oic —pparqoc ªn  kr–on Ísthse pr‰c toÿc >Ermaÿc >AristagÏr¯
metewrÏteron t¿n <Erm¿n, >Eleusÿn– te musthr–wn Óntwn Íjhken aŒt¨ jrÏnon
parÄ t‰ Çnàktoron, o m∏xesjai f†sac toÃc kwl‘sontac.
Quando egli era ipparco alle Panatenee innalzò un palco per Aristagora presso
le Erme, più alto delle erme stesse, e a Eleusi quando c’erano i misteri pose
per lei un trono vicino all’anaktoron, dicendo che avrebbero pianto coloro che
fossero intenzionati a impedirlo.
4. Bekker, Anecdota Graeca I, 354, 25133:
A ge–rou jËa ka» ô par' a“geiron jËa; >Aj†n˘sin a“geiroc ™n, ©c plhs–on tÄ “kria
127Cinquantesimo (in greco penthkost† ) era il nome di una tassa dell’antica Atene e consisteva
in un dazio doganale del 2%, applicato probabilmente a tutte le importazioni e le esportazioni.
128Il termine ô le‘kh è stato tradotto semplicemente “pioppo”, ma in realtà indica il pioppo bianco,
mentre la parola ô a“geiroc, che ricorre nelle seguenti fonti letterarie, designa il pioppo nero.
129Wilson N.G. 2007, II, p.88.
130La quasi totalità degli studiosi propone questa traduzione, anche se quella letterale sarebbe
“dagli assiti”, le strutture in legno che sostenevano gli scanni per gli spettatori; infatti solo nel IV
a.C. tali strutture vennero tradotte in pietra. Cfr. Coulon V. 1928, p. 34, n. 6.
131Rutheford W. 1896, p. 469.
132Gulick C. B. 1957, p. 246.
133Bekker I. 1965, I, p. 354 = Cratino fr. 339 K.
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‚p†gnunto e c tòn jËan pr‰ to‹ jËatron genËsjai. o’tw Kratÿnoc.
La vista dal pioppo134 e la vista presso il pioppo: ad Atene c’era un pioppo
vicino al quale erano piantati gli spalti per lo spettacolo prima che ci fosse il
teatro. Così dice Cratino.
5. Bekker, Anecdota Graeca I, 419, 15135:
>Ap' a ge–rou jËa ka» par' a“geiron; ô Çp‰ t¿n ‚sqàtwn. a“geiroc gÄr ‚pànw ™n
to‹ jeàtrou, Çf' ©c o… mò Íqontec tÏpon ‚je∏roun.
La vista dal pioppo e presso il pioppo: la vista dai luoghi più lontani. Infatti
c’era un pioppo nella parte alta136 del teatro da cui coloro che non avevano un
posto guardavano gli spettacoli.
6. Cratino fr. incert. 323 K137 (VI-V a.C):
qaÿr', ¬ mËg ' ÇqreiÏgelwc Ìmile taÿc ‚p–bdaic, t®c ômetËrac sof–ac kritòc äriste
pàntwn, eŒda–mon' ÍtiktË se m†thr  kr–wn yÏfhsic.
Ti saluto, o folla, che ridi a sproposito a scoppio ritardato138, il migliore giudice
di tutti della nostra sapienza, felice ti generava come madre il frastuono degli
spalti.
7. Esichio, Lexicon139 (V d.C.):
a ge–rou jËa; a“geiroc ™n >Aj†nhsi plhs–on to‹ …ero‹, Ínja pr»n genËsjai jËatron
tÄ  kr–a ‚p†gnuon.
La vista del pioppo: ad Atene c’era un pioppo vicino il luogo sacro dove, prima
che ci fosse il teatro, piantavano gli spalti.
134ô a“geiroc significa precisamente “pioppo nero” che è una delle varie specie di pioppo.
135Bekker I. 1965, I, p. 419.
136Tutti gli studiosi che riportano tale fonte traducono “sopra” il teatro, ma dal momento che
il Greek-English Lexicon, propone per tale preposizione anche il significato “nella parte alta di”,
quest’ultima è forse preferibile perché meno vincolante come traduzione.
137Kock T. 1880, p. 107.
138taÿc ‚p–bdaic: letteralmente sarebbe “il giorno dopo la festa”.
139Schmidt M. 1858-1864, I, a 1695, p. 68.
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8. Esichio, Lexicon140:
Çp' a ge–rwn; >AndroklËa t‰n Çp' a ge–rwn Çnt» to‹ sukofànthn, ‚peidò [d‡] ‚k
t®c ‚n t¨ Çgorî a ge–rou tÄ pinàkia ‚x®pton, toutËstin ‚x†rtwn, o… Ísqatoi.
Dai pioppi: “Androcle141 quello dai pioppi” in quanto sicofante, poichè al
pioppo nell’agorà gli ultimi attaccavano, cioè appendevano le tavolette.
9. Esichio, Lexicon142:
jËa par' a ge–r˙; tÏpoc a“geiron Íqwn, Ìjen ‚je∏roun. eŒtelòc d‡ ‚dÏkei ô
‚nte‹jen jewr–a; ‚je∏roun. makrÏjen gÄr ™n ka» eŒ∏nou Â tÏpoc ‚pwleÿto.
La vista presso il pioppo: un luogo con il pioppo da cui guardavano gli spetta-
coli. Sembrava che fosse economico assistere agli spettacoli di qui, infatti era
da lontano e il luogo era venduto a buon mercato.
10. Esichio, Lexicon143:
 kr–a; ô kajËdra to‹ kubern†tou. o… d‡ tÄ plàgia ka» tÄ makrÄ sanid∏mata t®c
ne∏c. ´ tÄ ‚p» toÿc x‘loic kataskeuazÏmena jewreÿa. ka» tÄ ÊrjÄ x‘la, tÄ
‚p» t®c pr‘mnhc ka» pr∏rac, ka» tÄ katastr∏mata aŒt®c, ka» tÄ x‘lina, o’twc
‚lËgonto >Aj†nhsin, Çf' ¡n ‚je¿nto, pr‰ to‹ t‰ ‚n Dion‘sou jËatron genËsjai.
Ikria: il sedile del timoniere. Quelli (osservano) i fianchi e i larghi ponti della
nave. O i punti di osservazione predisposti sui legni. E i legni diritti, quelli
sulla prua e sulla poppa, e i tavolati di essa, anche le strutture di legno erano
dette così dagli Ateniesi, da cui osservavano gli spettacoli, prima che ci fosse il
teatro nel santuario di Dioniso.
140Schmidt M. 1858-1864, I, a 5716, p. 224. Il testo di questa glossa è corrotto e il significato
non è chiaro; secondo Kock il frammento è anonimo, secondo altri invece sarebbe di Cratino (fine
VI-V a.C.).
141Androcle era un demagogo e avversario politico di Alcibiade, contro il quale testimoniò riguardo
lo scandalo delle erme (415 a.C.) e fu principalmente per causa sua che Alcibiade fu bandito (Plu-
tarco, Alcibiade, 19, 1). In seguito, Androcle fu a capo del partito democratico ateniese; quando
però nel 411 a.C. gli oligarchi rovesciarono la democrazia, istituendo il governo dei Quattrocento,
Androcle fu condannato a morte e giustiziato (Tucidide, Guerra del Peloponneso, VIII, 65).
142Schmidt M. 1858-1864, I, j 66, p. 303.
143Schmidt M. 1858-1864, I, i 501, p. 353.
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11. Esichio, Lexicon144:
par' a ge–rou jËa; >EratosjËnhc fhs–, Ìti plhs–on a ge–rou tin‰c jËa (a“geiroc
dË ‚sti futo‹ e⁄doc) ‚ggÃc t¿n  kr–wn. Èwc oﬁn to‘tou to‹ futo‹ ‚xete–neto
ka» kateskeuàzeto tÄ  kr–a, â ‚stin ÊrjÄ x‘la, Íqonta san–dac prosdedemËnac,
oŸon bajmo‘c, ‚f' aŸc ‚kajËzonto, pr‰ to‹ kataskeuasj®nai t‰ jËatron.
La vista presso il pioppo: Eratostene dice che vicino a un pioppo c’era un
posto per vedere gli spettacoli (il pioppo è un tipo di albero) vicino agli spalti.
Dunque fino a questo albero si estendevano ed erano piantati gli spalti che sono
pali di legno con tavole legate, come gradini, su cui sedevano prima che fosse
costruito il teatro.
12. Eustazio, Odissea III, v. 350145 (XII d.C.):
 stËon dË, Ìti “kria proparoxutÏnwc ‚lËgonto ka» ‚n t¨ Çgorî, Çf' ¡n ‚je¿nto
t‰ palai‰n toÃc DionusiakoÃc Çg¿nac, pr»n ´ skeuasj®nai t‰ ‚n Dion‘sou jË-
atron. Ìti d‡ tÄ toia‹ta jËatra jàlassa ko–lh ‚lËgonto, Pausan–ac dhloÿ.
Bisogna considerare che “ikria” era detto con l’accento acuto sulla terzultima,
anche quelli nell’agorà, da cui anticamente guardavano gli agoni dionisiaci pri-
ma che fosse costruito il teatro nel santuario di Dioniso. Che chiamavano tali
teatri mare vuoto, lo rende chiaro Pausania146.
13. Eustazio, Odissea V, v. 6147:
™n go‹n fasin a“geiroc >Aj†n˘sin ‚pànw to‹ jeàtrou Çf' ©c ‚je∏roun o… mò
Íqontec tÏpon. Ìjen ka» ô Çp' a ge–rou jËa ‚lËgeto. ka» par' a“geiron jËa, ô Çp‰
t¿n ‚sqàtwn. kai ™n fasin eŒwnotËra ô par' a“geiron jËa.
C’era, almeno dicono, un pioppo ad Atene nella parte alta del teatro, da cui
coloro che non avevano un posto guardavano gli spettacoli. Da qui si diceva
144Schmidt M. 1858-1864, III, p 513, p. 271.
145Eustathius 1960, p. 132.
146Il Pausania menzionato da Eratostene è il lessicografo greco del II d.C.
147Eustathius 1960, p. 199.
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“la vista dal pioppo”. E “la vista presso il pioppo” la vista da una distanza
maggiore. E dicono che era la vista più economica “la vista presso il pioppo”.
14. Fozio, Lexicon148 (IX d.C.):
jËan par' a“geiron; tòn pÏrrwjen lËgousin; a“geiroc gÄr ™n t¿n  kr–wn plhs–on.
Vista presso il pioppo: dicono quella da lontano, infatti c’era un pioppo vicino
gli spalti.
15. Fozio, Lexicon149:
“kria; tÄ ‚n t¨ Çgorî, Çf' ¡n ‚je¿nto toÃc DionusiakoÃc Çg¿nac, pr»n ´ kata-
skeuasj®nai t‰ ‚n Dion‘sou jËatron. 150
ikria: quelli nell’agorà dai quali osservavano gli agoni dionisiaci, prima che
fosse costruito il teatro nel santuario di Dioniso.
16. Pausania151, Pausaniae atticistae fragmenta a 128152 (II d.C.):
>Ap' a ge–rou jËa ka» par' a“geiron; ô Çp‰ t¿n ‚sqàtwn. a“geiroc gÄr ‚pànw ™n
to‹ jeàtrou, Çf' ©c o… mò Íqontec tÏpon ‚je∏roun.
La vista dal pioppo e presso il pioppo: la vista dai luoghi più lontani. Infatti
c’era un pioppo nella parte alta del teatro da cui coloro che non avevano un
posto guardavano gli spettacoli.
17. Pausania, Pausaniae atticistae fragmenta i 3153:
“kria; [tÄ ‚n t¨ Çgorî]154 Çf' ¡n ‚je¿nto toÃc DionusiakoÃc Çg¿nac, pr»n ´
kataskeuasj®nai t‰ ‚n Dion‘sou jËatron.
148Theodoridis C. 1982, II, j 47, p. 286.
149Theodoridis C. 1982, I, i 95, p. 323.
150La fonte di questa notizia di Fozio, secondo l’editore Theodoridis, sarebbe Pausania l’atticista.
vd. Theodoridis C. 1982, I, p. 323, 95.
151Si tratta del lessicografo greco del II d.C., seguace del movimento atticista del periodo adrianeo.
La sua opera, insieme con quella di Elio Dionisio, fu la fonte principale per i lessici attici posteriori.
152Erbse H. 1950, p. 163.
153Erbse H. 1950, p. 187.
154Erbse nella sua edizione accetta l’espunzione proposta da Wilamowitz. vd. Erbse H. 1950, p.
187, n. 14.
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ikria: quelli nell’agorà dai quali osservavano gli agoni dionisiaci, prima che
fosse costruito il teatro nel santuario di Dioniso.
18. Polluce, Onomasticon, VII, 125155 (II d.C.):
 kriopoio» d' e s»n o… phgn‘ntec tÄ per» tòn ÇgorÄn “kria.
I costruttori di ikria sono quelli che costruivano gli spalti intorno all’agorà.
19. Suida156 (X d.C.):
a ge–rou jËa; a“geiroc ™n >Aj†nhsi plhs–on to‹ …ero‹, Ínja pr»n genËsjai t‰
jËatron tÄ  kr–a ‚p†gnoun; Çf' ©c a ge–rou o… mò Íqontec tÏpon ‚je∏roun.
La vista del pioppo: ad Atene c’era un pioppo vicino il luogo sacro, dove prima
che ci fosse il teatro piantavano gli spalti, dai quali coloro che non avevano un
posto guardavano gli spettacoli.
20. Suida157:
A sq‘loc. fug∞n d‡ e c Sikel–an diÄ t‰ peseÿn tÄ  kr–a ‚pideiknumËnou aŒto‹,
qel∏nhc ‚pirrife–shc aŒtƒ Õp' Çeto‹ fËrontoc katÄ t®c kefal®c, Çp∏leto.
Eschilo andando esule in Sicilia a causa del crollo degli spalti durante una sua
rappresentazione morì, poiché fu scagliata su di lui sopra la testa una testuggine
portata da un’aquila.
21. Suida158:
Çp' a ge–rou jËa ka» ‚p' a“geiron; ô Çp‰ t¿n ‚sqàtwn. a“geiroc gÄr ‚pànw ™n to‹
jeàtrou, Çf' ©c o… mò Íqontec tÏpon ‚je∏roun.
Vista dal pioppo e presso il pioppo: la vista dai luoghi più lontani. Infatti c’era
un pioppo nella parte alta del teatro, da cui quelli che non avevano un posto
guardavano gli spettacoli.
155Bethe E. 1900-1937, I-IV, p. 86.
156Suidae lexicon 1928-38, s.v. a ge–rou jËa.
157Suidae lexicon 1928-38, s.v. A sq‘loc.
158Suidae lexicon 1928-38, s.v. Çp' a ge–rou jËa ka» ‚p' a“geiron.
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22. Suida159:
 kr–a; ÊrjÄ x‘la, ´ sanid∏mata t®c nhÏc. ka» tÄ t¿n jeàtrwn, É ™san ka» ‚n taÿc
‚kklhs–aic; ‚p» x‘lwn gÄr ‚kàjhnto. pr»n gËnhtai t‰ jËatron, x‘la ‚dËsmeuon
ka» o’twc ‚je∏roun. >Aristofànhc Jesmoforiazo‘saic; πst' eŒjÃc e siÏntec
Çp‰ t¿n  kr–wn ÕpoblËpous' ômêc. probl†mata d‡ x‘lwn katÄ t¿n ômitelËstwn
‚f–stasan ka» “kria prosp†xantec diabàseic parÄ sfêc ‚mhqan¿nto.
ikria: pali di legno o ponti della nave. Anche quelli dei teatri che erano anche
nelle assemblee. Infatti sedevano sui legni. Prima che ci fosse il teatro, legavano
i legni e così guardavano gli spettacoli. Aristofane nelle Tesmoforiazuse: subito
rientrando dal teatro ci guardano con sospetto. Ponevano ripari di legno nelle
costruzioni semifinite e avendo compaginato assi predisponevano passerelle per
loro stessi.
23. Suida160:
Prat–nac, Purrwn–dou ´ >Egkwm–ou, Fliàsioc, poihtòc trag˙d–ac; Çnthgwn–ze-
to d‡ Aisq‘l˙ te ka» Qoir–l˙ ‚p» t®c ‚bdomhkost®c >Olumpiàdoc, ka» pr¿toc
Ígraye sat‘rouc, ‚pideiknumËnou d‡ to‘tou, sunËbh tÄ  kr–a ‚f' ¡n ‚st†kesan
o… jeata– peseÿn, ka» ‚k to‘tou jËatron ∂kodom†jh >Ajhnaÿoic. ka» dràmata m‡n
‚pede–xato n', ¡n SaturikÄ lb'; ‚n–khse d‡ âpax.
Pratina, figlio di Pirrone o di Encomio, di Fliasio, poeta tragico gareggiava
contro Eschilo e Corilo alla settantesima Olimpiade e per primo scrisse dram-
mi satireschi; mentre questo veniva rappresentato, accadde che gli spalti, su
cui stavano gli spettatori, crollassero e in seguito a questo fatto fu costruito per
gli Ateniesi il teatro. Furono rappresentati cinquanta drammi, di cui trentadue
drammi satireschi; e vinse una sola volta.
159Suidae lexicon 1928-38, s.v.  kr–a.
160Suidae lexicon 1928-38, s.v. Prat–nac.
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2.2 Analisi delle fonti letterarie
Lo scolio ad Aristofane161 e la Suida162 ci forniscono indizi su cosa fossero gli ikria,
cioè legni legati insieme da cui poter assistere agli spettacoli prima che ci fosse il
teatro ed Esichio163 precisa che sugli ikria ci si poteva anche sedere poiché ai pali
verticali venivano legate assi come gradini.
Molte delle nostre fonti (Scolio ad Aristofane164, Bekker165, Esichio166, Eusta-
zio167, Fozio168, Pausania169, Suida170) ribadiscono che si assisteva agli spettacoli171
dagli ikria prima che ci fosse il jËatron. È fondamentale, a questo punto, capire il
significato che si deve attribuire al termine jËatron, perché da esso dipende il senso
di queste notizie. Il termine jËatron è infatti ambiguo, perché per i Greci indicava
in senso generale l’intero edificio teatrale, in senso più ristretto l’auditorium, cioè
il luogo dove si sedevano gli spettatori (jeata–)172. La maggior parte degli studiosi
moderni ha interpretato jËatron come edificio teatrale, di conseguenza ha dedot-
to dalle fonti che prima che esistesse il teatro di Dioniso, gli spettacoli venivano
osservati dagli ikria che si dovevano trovare quindi in un luogo diverso. Secondo
Scullion173, ripreso recentemente da Roselli174, invece il termine jËatron nelle fonti
161vd. scolio alle Tesm. di Aristof. a p. 38.
162vd. Suida 22 a p. 44.
163vd. Esichio 11 a p. 41.
164vd. Scolio alle Tesm. di Aristof. a p. 38.
165vd. Bekker 4 a p. 38.
166vd. Esichio 10 a p. 40.
167vd. Eustazio 12 a p. 41.
168vd. Fozio 15 a p. 42.
169vd. Pausania 17 a p. 42.
170vd. Suida 22 a p. 44.
171Il verbo utilizzato è sempre jeorËw .
172Liddell H. G.-Scott R. 1996, s.v. jËatron; Wilamowitz-Möllendorff U. 1886, p. 602,
n. 1; Csapo E. 2007, p. 90. Il su sso -tron indica il luogo dell’azione espressa dal radicale jËa- che
designa l’azione del “vedere”, spesso “contemplare”, “osservare uno spettacolo” (Cfr. Chantraine
P. 1968, p. 425). Florence Dupont, nella conferenza tenuta il 10 dicembre 2014 all’École des
hautes études en sciences sociales, nel mostrare lo scarto antropologico tra “theatron” e il termine
moderno “teatro” ha sostenuto che jËatron è per eccellenza lo spazio del “vedere”, cioè il luogo
degli spettatori costituito da impalcature e mere (ikria) fino alla fine del IV a.C. quando vengono
sostituite da gradini in pietra, ma anche gli spettatori che vi si sedevano sopra, cioè il pubblico.
173Scullion riprende Wilamowitz. Cfr. Scullion S. 1994, pp. 52-66; Wilamowitz-
Möllendorff 1886, pp. 597-622.
174Roselli D. K. 2011, pp. 72-75.
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“is regarded as replacing the “kria”175, perciò, a suo avviso, “kria era la vox propria
per “l’auditorium” in legno, sostituita poi da jËatron indicante invece “l’auditorium”
in pietra. Di conseguenza, a suo avviso, gli ikria venivano eretti nello stesso luogo
dove in seguito fu costruita la cavea in pietra del teatro di Dioniso Eleutereo, il
pendio meridionale dell’acropoli. Scullion adduce tre prove a sostegno della sua in-
terpretazione. In primo luogo dalle Tesmoforiazuse di Aristofane176 egli desume che
almeno nel 411 a.C., anno della loro messa in scena, il teatro di Dioniso era ancora
dotato di ikria. Il termine ikria però può essere applicato sia alle tribune in legno
sia alle semplici panche di legno poggiate direttamente sul terreno del pendio, di
conseguenza lo scolio ad Aristofane non prova con sicurezza che nel 411 a.C. il teatro
di Dioniso fosse costituito ancora da tribune in legno177. In secondo luogo, secondo
Scullion il fatto che l’ÇrqitËktwn, che egli identifica con l’a ttuario del teatro, cioè
colui che in occasione di ogni festa costruiva i posti a sedere che si preoccupava poi di
vendere, nelle fonti tarde, quando ormai il teatro è in pietra, sia chiamato jeatr∏nhc
o jeatrop∏lhc confermerebbe che il termine jËatron indicasse la cavea in pietra.
Come si evince però dallo studio di Csapo178, innanzitutto non è corretto dire che
l’ÇrqitËktwn era l’a ttuario del teatro, in quanto dalle inscrizioni179 si ricava che
era una carica u ciale nata verso la metà del IV a.C. con la costruzione dei teatri
in pietra ed era il responsabile della distribuzione dei posti e probabilmente colui
che riscuoteva il pagamento dei biglietti d’ingresso a teatro per conto dello Stato.
L’a ttuario del teatro era indicato invece con i termini jeatr∏nhc o jeatrop∏lhc180,
che inoltre compaiono nelle fonti prima del termine ÇrqitËktwn181. L’ultima prova
che Scullion propone a sostegno della sua ipotesi è la lettura delle fonti stesse. In-
175Scullion S. 1994, p. 55.
176vd. Aristofane 2 a p. 38.
177vd. Csapo E. 2007, p. 105.
178Csapo E. 2007, pp. 87-121.
179vd. Csapo E. 2007, pp. 108-113.
180jeatr∏nhc (“il compratore del jËatron”) e jeatrop∏lhc (“il venditore del jËatron”) sono sino-
nimi ed esprimono semplicemente due diverse prospettive: il primo termine quella dello stato che
concedeva l’a tto del teatro e probabilemte era il nome u ciale della carica; il secondo quella degli
spettatori che compravano da lui i biglietti di ingresso.
181Cfr. Csapo E. 2007, pp. 108-113.
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fatti, secondo lui, la frase ‚f' aŸc ‚kajËzonto, pr‰ to‹ kataskeuasj®nai t‰ jËatron
in Esichio182 significa “su cui essi sedevano prima che l’auditorium in pietra fosse
costruito”, altrimenti sarebbe un’espressione troppo concisa se volesse dire “su cui
essi sedevano (per vedere drammi) prima che un teatro183 fosse costruito (in un luogo
diverso rispetto a quello del presente teatro)”. Lo stesso varrebbe per le parole Çf'
¡n ‚je¿nto di Esichio184, dove l’uso del verbo con la stessa radice di jËatron ren-
derebbe ancora più chiaro, a suo avviso, che quest’ultimo è usato nel suo significato
più specifico.
Scullion per sostenere la sua tesi che gli ikria venivano eretti sul pendio meridio-
nale dell’acropoli, dove poi furono sostituiti dalla cavea in pietra, si trova costretto
a negare l’attendibilità di quelle fonti letterarie che a ermano invece che gli ikria
teatrali si trovavano nell’agorà185. Alcune fonti menzionano infatti la presenza di
ikria nell’agorà186, ma tali notizie devono essere distinte in due gruppi. Da una par-
te Polluce e Ateneo si riferiscono alle impalcature erette nell’agorà in occasione delle
Panatenee. Polluce scrive che gli ikriopoioi costruivano gli ikria “intorno” (per–)
all’agorà, quindi molto probabilmente ai margini della piazza, da cui si poteva as-
sistere alle celebrazioni previste da quella festività e Ateneo ricorda un’impalcatura
(ikrion) fatta costruire dall’ipparco per la sua amante Aristagora, presso le Erme,
sempre in occasione delle Panatenee. Dall’altra parte, Pausania, Eustazio e Fozio
si riferiscono agli ikria eretti nell’agorà in occasione degli agoni dionisiaci. Scullion
nega la credibilità proprio di queste ultime tre fonti. Secondo lo studioso187, il quale
riprende Wilamowitz188, le glosse di Fozio ed Eustazio deriverebbero dalla notizia
182vd. Esichio 11 a p. 41.
183Scullion scrive “a theater”, ma il greco t‰ jËatron andrebbe tradotto “the theater”; vd.
Scullion S. 1994, p. 56.
184vd. Esichio 10 a p. 40.
185vd. Pausania 17 a p. 42; Eustazio 12 a p. 41; Fozio 15 a p. 42.
186vd. Polluce 18 a p. 43; Ateneo 3 a p. 38; Eustazio 12 a p. 41; Fozio 15 a p. 42; Pausania 17 a
p. 42.
187Scullion S. 1994, pp. 52-66.
188Wilamowitz sottolinea che le fonti di Eustazio e Fozio, riconducibili al lessicografo Pausania,
rispetto alle altre fonti sugli ikria, riconducibili invece a Eratostene, introducono due novità: l’in-
dicazione precisa del luogo degli ikria, l’agorà, e il tipo di spettacolo cui assisteva la gente, cioè gli
agoni dionisiaci. Secondo Wilamowitz, e prima di lui Wachsmuth, proprio questi due elementi che
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del lessicografo Pausania189, notizia che sarebbe solo il frutto di un errore di inter-
pretazione. Infatti, secondo Scullion la maggior parte delle notizie che abbiamo sugli
ikria deriverebbe dal tentativo dell’alessandrino Eratostene190 di spiegare ai lettori
delle commedie attiche il termine “kria191. Eratostene, a suo avviso, quando utiliz-
za “kria e jËatron, vuole rendere chiaro ai suoi lettori che il primo termine indica
i sedili in legno, il secondo quelli in pietra192. Scullion ipotizza che con il passare
del tempo i lettori di Eratostene non furono più in grado di cogliere il significato
specifico che l’alessandrino aveva attribuito al termine jËatron e così ai lessicografi
non fu più molto chiaro ciò che volesse dire l’esegeta. Secondo Scullion Pausania,
non capendo il significato preciso del termine jËatron, avrebbe interpretato la frase
di Eratostene pr»n ´ kataskeuasj®nai t‰ ‚n Dion‘sou jËatron come se prima della
costruzione del teatro di Dioniso le rappresentazioni drammatiche si fossero svolte in
un altro luogo. A questo punto il lessicografo avrebbe aggiunto ciò che, in base alla
sua lettura del testo originale, stranamente restava inespresso, ovvero il luogo del
primo teatro, l’agorà, e il tipo di spettacoli che vi si svolgevano, gli agoni dionisiaci.
Pausania avrebbe pensato all’agorà come luogo delle prime rappresentazioni dram-
matiche perché era un fatto ben noto che gli ikria fossero associati con l’agorà, come
non si ritrovano in nessuna altra fonte sarrebbero la spia che Pausania avrebbe mischiato due glosse
diverse. Una riguardante gli ikria teatrali da cui, come dice lo stesso Eratostene, si guardavano gli
spettacoli prima della costruzione del teatro, che non si sa dove venissero messi in scena, e l’altra
riguardante gli ikria che, come si apprende da Ateneo e Polluce, venivano innalzati nell’agorà in
occasioni di feste, ad esempio durante le parate. Cfr. Wilamowitz-Möllendorff 1886, p. 598,
n. 2; Wachsmuth C. 1874, I, p. 510, n. 1.
Secondo Frickenhaus invece l’errore nelle fonti di Pausania, Eustazio e Fozio non sarebbe nel
riferimento all’agorà, in quanto da altre fonti risulta chiaro che gli ikria erano presenti nell’agorà
in connessione con gli agoni panatenaici, ma nel riferimento agli agoni dionisiaci, che solo questa
fonte dice che si rappresentavano nell’agorà. Cfr. Frickenhaus A. 1914, pp. 992-993.
189Il nome di Pausania compare nella nota di Eustazio, anche se non si capisce se al lessicografo
si deve solo l’ultima riga, ovvero che i teatri erano detti “mare vuoto”, oppure l’informazione
dell’intera glossa.
190vd. Esichio 11 a p. 41. Secondo Scullion le spiegazioni di Eratostene riguardo gli “ikria” e “la
vista presso/dal pioppo” sarebbero giunte, attraverso Diogeniano, fino ad Esichio.
191Il termine “kria ricorre ad esempio anche al verso 395 delle Tesmoforiazuse di Aristofane e nel
frammento 323K di Cratino; vd. Aristofane 2 a p. 38; Cratino 6 a p. 39.
192È interessante sottolineare che il termine jËatron indicava l’edificio teatrale di Dioniso già nella
seconda metà del V a.C., cfr. Tucidide, La guerra del Peloponneso, VIII, 93, 1.
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dimostrano le notizie di Ateneo193 e Polluce194 e inoltre Pausania avrebbe trovato
del tutto ragionevole che ci fosse un teatro nell’agorà di Atene, perché sarebbe stato
a conoscenza dell’esistenza di un’orchestra nell’agorà, menzionata anche da Socrate
nell’Apologia. Secondo Scullion, ci sarebbe quindi il lessicografo Pausania all’origine
dell’ opinione, a suo avviso, erronea che gli agoni dionisiaci, prima di trasferirsi nel
teatro di Dioniso, si svolgevano nell’orchestra dell’agorà di Atene.
Accade spesso che un lessicografo fraintende la sua fonte oppure mischia in un’u-
nica notizia due glosse di erenti, perciò è possibile sia che Pausania si sia confuso
e abbia unito due glosse, una riguardante gli ikria teatrali e l’altra gli ikria eretti
nell’agorà in occasione delle Panatenee, come sostiene Wilamowitz, sia che abbia
interpretato erroneamente le parole di Eratostene, come vuole Scullion. Se da una
parte quindi è plausibile che la notizia di Pausania, da cui deriverebbero quelle di
Eustazio e Fozio, sia il frutto di un errore, dall’altra parte però ipotizzare che un les-
sicografo sia sia sbagliato non sulla base di elementi oggettivi, ma al fine di sotenere
la propria tesi, è un’operazione arbitraria e discutibile.
Accettando quindi le notizie delle nostre fonti, non avendo elementi per dubitarne,
si apprende che gli ikria erano nell’agorà. Le tribune per assistere alle Panatenee
venivano sicuramente erette nell’agorà classica, infatti Ateneo ci dice che in occasione
di questa festa l’ikrion per la meretrice Aristagora era stato eretto pr‰c toÿc >Ermaÿc.
Inoltre nell’agorà classica in diversi punti lungo entrambi i lati della via Panatenaica
sono state trovate buche di palo, databili, grazie alla ceramica, al V e IV a.C., che si
possono mettere in relazione con gli ikria195. Per quanto riguarda gli ikria teatrali
invece gli studiosi si dividono tra coloro che li ipotizzano nell’agorà classica e quelli,
come ad esempio Greco196, nell’agorà arcaica a est dell’acropoli.
Per capire dove venivano innalzati gli ikria sono importanti anche le fonti lettera-
193vd. Ateneo 3 a p. 38.
194vd. Polluce 18 a p. 43.
195Cfr. Camp J. Mck. 1986, p. 46; Thompson H. A. 1953, p. 40; Thompson H. A. 1960, p.
332; Thompson H.A-Wycherley R. E. 1972, p. 126.
196Greco E. 2010, pp. 32-34.
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rie relative al pioppo, per questo inserite tra le fonti sugli ikria. Nella fonte riportata
da Bekker197 e nella glossa di Fozio198, si spiega che prima che ci fosse il teatro, gli
ikria erano eretti vicino a un pioppo ed Esichio199 precisa che essi venivano piantati
fino a questo albero. Le fonti200 aggiungono che dal pioppo guardavano gli spettacoli
coloro che non avevano un posto e la cosiddetta “vista dal pioppo” (Çp' a ge–rou jËa
) era abbastanza economica poiché era da lontano e ancora più a buon mercato era
“la vista presso il pioppo” (par' a“geiron jËa), perché a una distanza ancora maggio-
re. Altre fonti (Bekker201, Eustazio202, Pausania203 e Suida204), molto simili fra loro,
per non dire identiche, dicono che ad Atene c’era un pioppo ‚pànw to‹ jeàtrou, da
cui coloro che non avevano un posto guardavano gli spettacoli. L’interpretazione di
queste parole è però problematica, sia per quanto riguarda l’avverbio ‚pànw , che il
termine jËatron. È da sottolineare che queste glosse utilizzano il termine jËatron e
non ikria, motivo per cui alcuni studiosi hanno pensato che tale pioppo si trovasse
sopra il teatro di Dioniso, ovvero sul pendio dell’acropoli e quindi avrebbe senso “la
vista presso o vicino al pioppo”, perché questi spettatori, pur essendo lontani dal
luogo scenico, da lì riuscivano comunque a vedere gli spettacoli. La maggior parte
degli esegeti moderni, tuttavia ritiene che in questo caso jËatron sia sinonimo di
ikria. Se accettiamo questa interpretazione l’espressione a“geiroc ‚pànw to‹ jeàtrou
potrebbe voler dire che il pioppo si trovava “nella parte alta”, cioè allo stesso livello
dei sedili più alti delle impalcature, oppure che si trovava “al di sopra” delle tribune.
Il fatto che le persone che si trovavano nelle vicinanze del pioppo fossero in grado di
vedere gli spettacoli induce a pensare che il pioppo si trovasse su un pendio, anche
leggero, in modo che gli spettatori ai piedi dell’albero, godendo di una vista dall’alto,
197vd. Bekker 4 a p. 38.
198vd. Fozio 14 a p. 42.
199vd. Esichio 11 a p. 41.
200vd. Bekker 5 a p. 39; Esichio 9 a p. 40; Esichio 11 a p. 41; Eustazio 13 a p. 41; Fozio 14 a p.
42; Suida 19 a p. 43; Suida 21 a p. 43.
201vd. Bekker 5 a p. 39.
202vd. Eustazio 13 a p. 41.
203vd. Pausania 16 a p. 42.
204vd. Suida 21 a p. 43.
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potevano vedere gli spettacoli anche se a grande distanza.
Una notizia di Esichio205 menziona la presenza di un pioppo nell’agorà, il cosidet-
to “pioppo dei sicofanti”, in quanto il sicofante Androcle, insieme ai suoi compagni,
appendeva le tavolette con le accuse ai rami di questo albero. Secondo alcuni stu-
diosi206 questo pioppo andrebbe identificato con il pioppo vicino agli ikria, perché
probabilmente era un pioppo isolato e bene in evidenza, tanto da essere usato come
riferimento topografico. Secondo Webster207 invece la glossa di Esichio su Androcle
dal momento che nomina non un pioppo, ma “pioppi” al plurale (a ge–roi) non può
essere usata come prova per dimostrare che il pioppo vicino agli ikria fosse quello
nell’agorà; ma a tal proposito è opportuno sottolineare che la notizia se inizia con
“i pioppi” al plurale, finisce poi per parlare di un pioppo, al singolare, nell’agorà.
Andocide (De Mysteriis, 133208) menziona un pioppo sotto a cui si era riunito l’ap-
paltatore della tassa del cinquantesimo, Agurrio, insieme ai suoi colleghi. Alcuni
studiosi, considerando il coinvolgimento di queste persone in attività economiche,
comunemente svolte nell’agorà, ipotizzano che questo pioppo si trovasse nell’agorà
e fosse lo stesso pioppo dei sicofanti e quello vicino gli ikria. Macdowell209 e Ca-
lhoun210 invece sottolineano come il contesto del passo di Andocide renda chiaro che
l’espressione Õp‰ tòn le‘khn indichi un luogo ben preciso, ma non il luogo deputato
all’appalto della tassa, ipotizzabile nell’agorà, ma bensì quello dove erano soliti riu-
nirsi Agurrio e i suoi seguaci211. Ancora Webster212 fa notare invece che il pioppo
ricordato da Andocide è bianco (le‘kh213), mentre quello vicino agli ikria è nero
(a ge–roc214), quindi, a suo avviso, non si tratterebbe della stessa pianta.
205vd. Esichio 8 a p. 40.
206Cfr. Wycherley R. E. 1957, p. 220, n. 724; Judeich W. 1931, p. 342, n. 1.
207Webster T. B. L. 1959-1960, pp. 493-509.
208vd. Andocide 1 a p. 37.
209Macdowell D. 1962, p. 158.
210Calhoun G. M. 1964, p. 44, n. 1.
211Secondo loro infatti, se Õp‰ tòn le‘khn fosse il luogo dove la tassa veniva data in appalto, l’e-
spressione o… parasullegËntec Õp‰ tòn le‘khn si riferirebbe non solo ad Andocide e i suoi compagni,
ma anche a tutti i partecipanti all’asta.
212Webster T. B. L. 1959-1960, pp. 493-509.
213Liddell H. G.-Scott R. 1996, s.v. le‘kh.
214Liddell H. G.-Scott R. 1996, s.v. a“geiroc.
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In altre due note Esichio215 e la Suida216 forniscono un ulteriore riferimento to-
pografico. Scrivono infatti che ad Atene gli ikria si piantavano presso un pioppo che
era a sua volta vicino a uno …erÏn, cioè vicino a un santuario. Dal momento che non
viene specificato di quale santuario si tratti, anche questo riferimento non è utile a
capire dove venivano eretti gli ikria. Il fatto che non si dica a chi appartiene il san-
tuario potrebbe voler dire che si trattava di un santuario ben noto, per il quale non
occorreva alcuna specifica. Se pensiamo all’agorà allora lo …erÏn potrebbe essere uno
dei luoghi sacri della piazza pubblica ateniese del VI a.C.: il piccolo tempio di Zeus
Phatrios o Agoraios, o quello di Apollo Patroos sul lato occidentale della piazza o
l’altare dei Dodici Dei217 dedicato da Pisistrato il giovane nell’anno del suo arcontato
(522/521 a.C.) nell’angolo nord-ovest dell’agorà218. Secondo Polacco219 si trattereb-
be del tempio di Ares e propone per questo di sostituire nella glossa di Esichio220
…ero‹ con >ArËou 221. A parte l’arbitrarietà di tale correzione, occorre considerare che
il tempio di Ares venne riedificato nell’agorà solo nel I a.C., e costituirebbe quindi
un riferimento introdotto dal lessicografo e non dalle sue fonti. Alcuni studiosi222
ipotizzano invece che lo …erÏn in questione sia quello di Dioniso Leneo, che però non
è stato ancora scoperto, e altri infine lo identificano con il santuario di Dioniso Eleu-
tereo. Infatti, secondo Scullion223 e Webster224, dato l’elevato numero di santuari ad
Atene, l’espressione plhs–on to‹ …ero‹ sarebbe del tutto inutile come indicazione di
dove era il pioppo e avrebbe senso solo interpretando plhs–on to‹ …ero‹, Ínja pr»n
genËsjai jËatron tÄ  kr–a ‚p†gnuon come “vicino al santuario, dove prima che ci fosse
215vd. Esichio 7 a p. 39.
216vd. Suida 19 a p. 43.
217Hammond propone di identificare lo …erÏn con l’altare dei Dodici Dei, in quanto monumento più
adatto a essere definito t‰ …erÏn e in quanto era ancora celebrato al tempo di Senofonte (Senofonte,
Ipparchico, III, 2) in connessione con le danze corali alle Dionisie; vd. Hammond N. G. L. 1972,
p. 403.
218Cfr. Martin R. 1951, pp. 259- 273; Shear T. L. 1978, p. 7; Camp J. Mck. 1986, pp.
38-42.
219Polacco L. 1990, p. 25, n. 14.
220vd. Esichio 7 a p. 39.
221Polacco considera attendibile anche la tesi di Kolb che si tratti del santuario di Dioniso Leneo.
222Cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1946; Russo C. F. 1962; Kolb F. 1981.
223Scullion S. 1994, pp. 56-57.
224Webster T. B. L. 1959-1960, pp. 493-509.
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il teatro in pietra piantavano le tribune di legno” e quindi il santuario in questione
sarebbe quello di Dioniso Eleutereo. Dal momento che …erÏn indica specificatamente
un luogo sacro più che un tempio, i santuari in questione sono l’altare dei Dodici Dei
nell’agorà, il santuario di Dioniso Leneo e il santuario di Dioniso Eleutereo, mentre
tutti gli altri sono templi, perciò neppure questo riferimento topografico fornisce una
soluzione al problema su dove venivano eretti gli ikria teatrali.
Lo scoliasta delle Tesmoforiazuse225 e la Suida226 ricordano che gli ikria erano
presenti anche nel teatro e nelle assemblee227. La presenza degli ikria nel teatro di
Dioniso nel V a.C. è suggerita anche da altre fonti. Infatti, il poeta comico del V
a.C. Cratino nel frammento 323 K228 fa esplicito riferimento al frastuono degli ikria
e anche nelle Tesmoforiazuse229 una donna nota che quando i loro mariti ritornano
dagli ikria dopo aver assistito alle tragedie di Euripide immediatamente cercano per
la casa gli amanti delle mogli, ciò implica che almeno fino al 411 a.C., anno della
messa in scena della commedia aristofanesca, gli ikria erano presenti nel teatro di
Dioniso230. Sulla base di queste notizie la maggior parte degli studiosi è concorde
225vd. scolio alle Tesmof. di Aristof. a p. 38.
226vd. Suida 22 a p. 44.
227Per quanto riguarda l’impiego di ikria nelle assembleee, secondo Martin nell’agorà c’era una
zona specifica chiamata perischoinisma, che egli identifica con l’orchestra, in cui venivano montate e
smontate impalcature di legno in occasione delle varie assemblee e tribunali della città. vd. Martin
R. 1951, pp. 325-327; Martin R. 1987, p. 361.
228vd. Cratino 6 a p. 39.
229vd. Aristofane 2 a p. 38.
230Beare per dimostrare la presenza di ikria nel teatro di Dioniso non solo nel V a.C. ma anche
nell’età ellenistica cita un passo dalla commedia plautina Curculio (vv. 643-647), in cui Planesio
spiega come venne rapita quando era ancora una bambina. La sua nutrice l’aveva portata a uno
spettacolo delle feste dionisiache e non appena prese posto, un uragano fece crollare i sedili e
nella confusione che ne seguì lei venne rapita. La commedia è ambientata a Epidauro, ma il
rapimento, come avviene solitamente in commedia, deve essere avvenuto altrove. Beare ammette
che dell’originale greco non sappiamo niente, ma suppone che il crollo dei sedili avvenne nel teatro
di Dioniso ad Atene, in quanto Atene era il luogo di nascita e l’ambientazione prediletta della
Commedia Nuova. Dilke sottolinea invece che il ragionamento di Beare è inconcludente, perché non
possiamo essere sicuri che il crollo dell’originale greco fosse ambientato nel teatro di Dioniso, infatti
potrebbe essersi verificato in uno dei tanti teatri provinciali che erano di legno ancora all’epoca
della Commedia Nuova e anche successivamente. Beare riporta anche le parole di Polluce (IV,
122): pternokopeÿn: t‰ mËntoi tÄ ·d∏lia taÿc ptËrnaic katakro‘ein ptervokopeÿn Ílegon; ‚po–oun d‡
to‹to, ÂpÏte tinÄ ‚kbàloien.
Battere i talloni: definivano “il battere i talloni” il colpire i sedili con i talloni; e facevano questo,
quando disapprovassero qualcosa.
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nell’ipotizzare che anche nel teatro di Dioniso, fino alla sua ricostruzione in pietra
risalente all’età di Licurgo, erano presenti gli ikria231. Il termine ikria però indicando
qualsiasi tipo di panca in legno di carattere temporaneo poteva essere usato per
indicare sia delle tribune sia delle assi di legno poggiate sul terreno232. Di conseguenza
alcuni studiosi immaginano gli ikria nel teatro di Dioniso come vere e proprie tribune
di legno uguali a quelle erette nell’agorà in occasione delle Panatenee. Ad esempio
Figura 2.6: Ipotesi di ricostruzione del teatro di Dioniso proposta da Moretti (da
Moretti J-C. 2000, p. 297).
Moretti233 nella sua ricostruzione del teatro di Dioniso del V a.C. immagina il koilon
Anche in questo caso però, come fa ben notare Dilke, il riferimento agli ikria non rimanda al teatro
di Dioniso. Cfr. Beare W. 1939, pp. 51-55; Dilke O. A. W. 1948, p. 148.
231Cfr. Dörpfeld W. Reisch E. 1896, pp. 25-36; Pickard-Cambridge A.W. 1946, pp. 10-
15; Moretti J-C. 1999-2000, p. 382 ; Moretti J-C. 2000, pp. 286-290, fig. 6 a p. 290, fig. 11
a p. 297; Meineck P. 2012, p. 21; Csapo E. 2007, pp. 96-108; Roselli D. K. 2011, pp. 64-75;
Scullion S. 1994, pp. 52-66.
232Csapo E. 2007, p. 105.
233Moretti J-C. 1999-2000, p. 382 ; Moretti J-C. 2000, pp. 286-290, fig. 6 a p. 290, fig. 11
a p. 297.
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a forma di p di cui solo la proedria era in pietra, mentre dietro ad essa sul pendio
dell’acropoli e sulle due ali laterali si trovavano impalcature lignee anche di notevole
altezza, del tipo costruito anche nell’agorà in altri momenti o per diverse occasioni.
Secondo altri studiosi234 invece gli ikria nel teatro di Dioniso erano delle semplici
assi di legno poggiate direttamente sul terreno, perché secondo questi studiosi, come
ad esempio Hammond, il teatro dell’agorà fu abbandonato proprio per evitare l’uso
di impalcature dopo il disastro.
L’unico studioso che si oppone alla presenza degli ikria nel teatro di Dioniso è
Martin, secondo il quale all’epoca delle Tesmoforiazuse gran parte della cavea del
teatro di Dioniso era già in pietra, perciò il termine ikria non era più adatto e non
poteva nemmeno essere considerato un termine popolare, retaggio del passato, per
indicare il teatro235. Perciò, a suo avviso, Aristofane non si riferirebbe al teatro
di Dioniso, ma alle assemblee e ai tribunali, occasioni in cui gli ikria erano ancora
impiegati al tempo del commediografo e inoltre tale interpretazione, a suo avviso,
si adatterebbe meglio alla situazione, in quanto l’esasperazione della Donna si com-
prenderebbe meglio se i mariti, tornando a casa le avessero guardate con sospetto
con una certa frequenza cosa che poteva accadere in occasione di assemblee e sessioni
di tribunale, assai più frequenti delle rappresentazioni teatrali. Risulta però di cile
accettare la tesi proposta da Martin, perché nei versi precedenti al 395, la Donna fa
esplicito riferimento alle o ese rivolte contro le donne da parte di Euripide che le va
calunniando “dovunque vi siano appena un po’ di spettatori e poeti tragici e cori”
(Ìpouper Ímbraqu e s»n jeata» ka» trag˙do» ka» qoro»)236.
L’ultima informazione che si ricava dalle fonti letterarie è che gli ikria crollarono
durante una rappresentazione. A tal proposito la Suida riporta due versioni: in un
caso dice che crollarono durante una rappresentazione di Pratina e in seguito a que-
234Cfr. Dörpfeld W.-Reisch E. 1896, pp. 25-36; Pickard-Cambridge A.W. 1946, pp. 13-15;
235In realtà i riferimenti di Cratino e di Aristofane agli ikria potrebbero essere espressioni
stereotipate derivate dal passato per indicare il teatro.
236vd. Martin R. 1987, pp. 356-367; Moretti J-C. 2000, p. 287, n. 29.
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sto fatto fu costruito il teatro di Dioniso237, nell’altro che il crollo avvenne durante
una rappresentazione di Eschilo, motivo per cui il drammaturgo se ne andò in Sici-
lia238. A seconda di quale versione si accetti cambia la datazione del crollo, infatti
nel primo caso il disastro sarebbe avvenuto tra il VI a.C. e il V a.C., nel secondo caso
nel 458 a.C. Gli studiosi moderni considerano quest’ultima versione come una delle
tante sciocchezze inventate dai lessicografi in quanto mette insieme il crollo degli
ikria con la partenza di Eschilo per la Sicilia, dove avrebbe incontrato una assurda
morte. Fra l’altro nel 458 a.C. il teatro di Dioniso Eleutereo esisteva già, motivo per
cui viene accettata la prima versione239. La maggior parte degli studiosi accetta per
la data del crollo degli ikria quella riportata da Suida, corrispondente alla settante-
sima Olimpiade (499-496 a.C.), quando Pratina si trovò a gareggiare con Eschilo e
Corilo e mentre veniva rappresentato uno dei suoi drammi satireschi. In realtà, come
hanno fatto notare Pickard-Cambridge240 e la Angiolillo241, la sovrapposizione dei
due elementi - la settantesima olimpiade e il crollo degli ikria - è arbitraria, perché
in Suida sono distinti. Infatti analizzando il testo della fonte le frasi Çnthgwn–zeto
d‡ Aisq‘l˙ te ka» Qoir–l˙ ‚p» t®c ‚bdomhkost®c >Olumpiàdoc e ‚pideiknumËnou d‡
to‘tou, sunËbh tÄ  kr–a ‚f' ¡n ‚st†kesan o… jeata– peseÿn, ka» ‚k to‘tou jËatron
∂kodom†jh >Ajhnaÿoic sono separate dalla frase ka» pr¿toc Ígraye sat‘rouc, perciò
237vd. Suida 23 a p. 44.
238vd. Suida 20 a p. 43. Secondo Scullion entrambe le glosse riguardo al crollo degli ikria
nell’agorà sono il frutto di un’errata interpretazione del testo di Eratostene da parte dei lessicografi.
A suo avviso, una volta che gli autori antichi avevano a rontato e risolto la questione di dove
fossero gli ikria e le prime rappresentazioni drammatiche, collocandole erroneamente nell’agorà,
incominciarono a chiedersi perché fu costruito il teatro di Dioniso. Ricorsero così a un metodo a
loro familiare, cioè associare una soluzione con una buona storia, un’importante data nella vita di
un poeta e uno sviluppo storico, il risultato furono le due notizie riportate dalla Suida su Pratina e
Eschilo che, secondo lui, sono del tutto inventate e il fatto che il verbo ≤ikodom†jh è usato sia nella
glossa su Pratina sia nelle notizie sul teatro nel Leneo proverebbe che entrambe le serie di notizie
hanno una fonte comune che cercava di chiarire le parole di Eratostene. vd. Scullion S. 1994,
pp. 64-65.
239Cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1946, pp. 13-14; Dinsmoor W. B. 1951-1953, pp. 310-314;
Hammond N. G. L. 1972, pp. 404-405; Martin R. 1987, pp. 359-360. Bulle ha ipotizzato invece
che si verificarono due crolli, entrambi nel teatro di Dioniso Eleutereo, ma nessuna testimonianza
giustifica tale ipotesi. vd. Bulle H. 1928, p. 79.
240Pickard-Cambridge A.W. 1946, pp. 13-14.
241Angiolillo S. 1997, p. 72.
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to‘tou si riferisce a sat‘rouc. Di conseguenza il disastro avvenne durante una delle
rappresentazioni di Pratina e dal momento che la sua produzione si colloca tra la
fine del VI a.C. e l’inizio del V a.C. il crollo degli ikria dovrebbe essere avvenuto a
cavallo tra questi due secoli242.
Le due glosse della Suida relative al crollo degli ikria non specificano dove esso
avvenne, perciò gli studiosi moderni si dividono tra coloro che lo ipotizzano nell’ago-
rà e quelli invece che lo ipotizzano nel teatro di Dioniso. Rientra nel primo gruppo
Dinsmoor243, secondo il quale dalle fonti letterarie, in particolar modo da Fozio244,
si ricaverebbe che il crollo degli ikria sia avvennuto nell’agorà. Anche secondo Ham-
mond245, il crollo degli ikria accadde nell’agorà e in seguito a ciò fu deciso, per motivi
di pubblica sicurezza, di costruire un teatro, termine con il quale è legittimo credere
che si intenda quello ubicato alle pendici meridionali dell’acropoli, dove esisteva un
santuario di Dioniso Eleutereo246. Dörpfeld e Pickard-Cambridge fanno invece par-
te del secondo gruppo, ovvero di coloro che ipotizzano che il crollo degli ikria sia
avvenuto nel teatro di Dioniso. Comunque secondo i due studiosi non è importante
stabilire il luogo del crollo247, ma notare che dopo il disastro venne creato un teatro.
Non si tratterebbe, a loro avviso, di un teatro in pietra dal momento che i primi
242Pickard-Cambridge e la Angiolillo pur riconoscendo che il crollo avvenne durante una rappre-
sentazione di Pratina e non per forza durante la settantesima Olimpiade, collocano il disastro non
nell’arco degli anni della sua produzione, ma rispettivamente solo nelle prime tre decadi del V a.C.
e nell’ultimo quinto del VI a.C.
243Dinsmoor W. B. 1950, pp. 119-120; Dinsmoor W. B. 1951-1953, pp. 309-314.
244vd. Fozio 15 a p. 42. Secondo Dinsmoor riferiscono la stessa notizia anche Esichio e Suida, che
pur omettendo la menzione all’agorà, alludono a un pioppo che, secondo lo studioso, è noto essere
stato nella piazza pubblica.
245Hammond N. G. L. 1972, pp. 404-405.
246Secondo lo studioso, la decisione del trasferimento fu probabilmente presa alla settantesima
olimpiade (500-497 a.C.) non solo perché lo ricorda la Suida, ma sopratutto perché tale data è
confermata dai frammenti ceramici trovati nel terreno spianato per livellare il pendio sopra il nuovo
teatro che si datano ai primissimi anni del V a.C. Hammond sottolinea anche che subito dopo il 500
a.C. l’antico Bouleuterion e il tempio arcaico, probabilmente dedicato alla Madre degli Dei, furono
costruiti sul lato ovest dell’agorà, nell’area dove egli ha ipotizzato l’orchestra.
Recentemente Meineck ha sottolineato che nessuna fonte letteraria connette il collasso degli ikria
con uno spostamento dall’agorà alle pendici dell’acropoli; vd. Meineck P. 2012, pp. 22-23.
247Secondo Dörpfeld gli ikria si trovavano sia nell’agorà sia nel teatro di Dioniso, perché qui le
file di sedute in legno potevano essere istallate direttamente sul terreno solo su un lato dell’orche-
stra, quello del pendio dell’acropoli, mentre sugli altri due lati, a suo avviso, molto probabilmente
venivano erette tribune in legno.
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sedili in pietra risalgono al IV a.C., ma solo di un terrapieno su cui panche o assi di
legno, chiamate sempre ikria, potevano poggiare in modo più sicuro. A tal proposito
sotto la linea degli scalini di pietra individuano un accumulo di terra costituito da
due strati, di cui quello inferiore e più antico sulla base dei frammenti ceramici è
databile proprio alla prima metà del V a.C. e coinciderebbe quindi con la notizia
della Suida248.
2.3 Conclusioni
Gli ikria erano tribune di legno temporanee, cioè montate per l’occasione e poi subito
smontate, probabilmente per non occupare uno spazio destinato ad altro e per non
deteriorarsi sotto l’azione degli agenti atmosferici.
Molte delle nostre fonti letterarie ricordano che dagli ikria si assisteva agli spetta-
coli prima della costruzione del jËatron, termine quest’ultimo che per i Greci indicava
sia l’edifico teatrale sia il luogo degli spettatori. Nonostante jËatron possa indicare
anche l’auditorium, la tesi di Scullion, per cui gli ikria erano l’auditorium in legno
sostituiti poi dal jËatron, l’auditorium in pietra, nel teatro di Dioniso, è di cile
da sostenere. Innanzitutto perché, come è stato già dimostrato, si basa su elemen-
ti discutibili, ma sopratutto perché è costretta a negare la veridicità delle notizie di
Pausania, Fozio ed Eustazio. In teoria è possibile che un lessicografo del II d.C. come
Pausania, da cui le altre due notizie sembrano dipendere, possa aver commesso uno
errore, ma non abbiamo elementi oggettivi per dimostrarlo. Di conseguenza è prefe-
ribile accettare queste tre fonti letterarie e ammettere quindi che gli ikria venivano
eretti nell’agorà per assistere agli agoni dionisiaci. Il problema a questo punto è però
capire quali sono gli agoni dionisiaci in questione e sopratutto quale sia l’agorà, se
quella classica o quella arcaica. Sappiamo con certezza che gli ikria per assistere agli
eventi delle Panatenee venivano piantati nell’agorà classica, infatti lo testimoniano
sia Ateneo sia le buche di palo riconducibili a tribune di legno individuate in diversi
248Dörpfeld W.-Reisch E. 1896, pp. 28-30.
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punti della piazza del Ceramico. Non conosciamo invece dove venissero eretti gli
ikria teatrali e così gli studiosi si dividono tra coloro che ipotizzano l’agorà classica
e quelli che immaginano l’agorà arcaica, inoltre secondo alcuni gli agoni dionisiaci in
questione sarebbero quelli lenaici, secondo altri quelli delle Dionisie Urbane.
Le altre fonti letterarie relative agli ikria teatrali non forniscono indizi decisivi
per capire dove venissero eretti. Sappiamo che le tribune venivano costruite vicino
a un pioppo nero, e coloro che non trovavano posto sugli ikria potevano vedere gli
spettacoli da sopra o vicino il pioppo, posti questi abbastanza economici in quanto
distanti. Inoltre alcune fonti parlano di un pioppo ‚pànw to‹ jeàtrou e anche se viene
usato il termine jËatron, questo deve essere considerato sinonimo di ikria perché
queste fonti riportano le stesse informazioni delle notizie relative al pioppo vicino
gli ikria. L’avverbio ‚pànw è però ambiguo perché vuol dire sia “nella parte alta”
e quindi il pioppo sarebbe all’altezza dell’ultima fila degli ikria, ma anche “sopra”
e implicherebbe che in qualche modo il pioppo fosse in una posizione sopraelevata
rispetto le tribune.
Il problema però è che non sappiamo dove si trovasse questo pioppo. In Esi-
chio abbiamo notizia di un pioppo nero nell’agorà classica, il cosiddetto “pioppo dei
sicofanti” ai cui rami Androcle e i suoi compagni appendevano le tavolette con le
loro accuse, e in Andocide la menzione di un pioppo bianco (le‘kh), sotto il quale si
riuniva l’appaltatore del cinquantesimo Agurrio e i suoi amici, anche questo probabil-
mente nelle vicinanze dell’agorà classica. Le due fonti in questione non menzionano
però gli ikria, perciò non è legittimo identificare il pioppo da loro ricordato con quello
vicino alle tribune, anche se comunque fanno pensare che nell’agorà classica ci fossero
delle piante di pioppo e questo dato, anche se non dirimente, non è trascurabile.
Un altro indizio topografico che incontriamo nelle fonti è che il pioppo vicino
agli ikria era a sua volta vicino a uno …erÏn. Anche questa indicazione però non
è risolutiva, in quanto le fonti non specificano di quale santuario si tratti, perciò
possiamo soltanto sottolineare che siccome il termine …erÏn più che un tempio indica
un “luogo sacro”, i santuari possibili sono: l’altare dei Dodici Dei nell’agorà classica,
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il santuario di Dioniso Leneo di ignota ubicazione e il santuario di Dioniso Eleutereo
alle pendici meridionali dell’acropoli.
La Suida infine ricorda che gli ikria crollarono durante la rappresentazione di un
dramma satiresco di Pratina e in seguito al disastro venne costruito un jËatron. Dal
momento che la produzione di Pratina si colloca tra la fine del VI a.C. e gli inizi
del V a.C. è in questo arco di tempo che si deve collocare il crollo. Non abbiamo
invece elementi per stabilire il luogo del disastro e alcuni studiosi ipotizzano che sia
avvenuto nel teatro di Dioniso. Dal momento però che la Suida sottolinea che dopo il
crollo venne costruito un jËatron, sembrerebbe poco probabile che intenda solo che
venne predisposta una sistemazione più sicura dell’auditorium, anche se però non si
può escludere.
Alla fine di questo capitolo è fondamentale sottolineare ciò che è stato ignora-
to dalla quasi totalità degli studiosi, ovvero che nessuna fonte letteraria menziona
insieme gli ikria e l’orchestra dell’agorà. È pertanto metodologicamente sbaglia-
to combinare le fonti letterarie e immaginare così che gli ikria venissero eretti in
connessione con l’orchestra per formare una sorta di primo teatro arcaico.
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Dall’analisi delle fonti letterarie relative agli ikria, condotta nel capitolo precedente,
è emerso che l’indizio fondamentale riguardo la localizzazione degli ikria teatrali è
fornito dalle notizie di Pausania249, Eustazio250 e Fozio251, le quali a ermano che gli
ikria da cui si osservavano gli agoni dionisiaci, prima che fosse costruito il teatro nel
santuario di Dioniso Eleutereo, erano nell’agorà. È opportuno perciò provare a capire
di quali agoni dionisiaci si tratti e sopratutto di quale agorà, se quella classica o quella
arcaica. A questo scopo il presente capitolo passa in rassegna le feste dionisiache che
prevedevano agoni drammatici e approfondisce in particolare il luogo dove essi si
svolgevano per capire dove venivano eretti gli ikria di cui parlano le fonti.
Ad Atene le feste in onore di Dioniso comprendevano le Antesterie, le Lenee, le
Dionisie Urbane e quelle Rurali252. Di seguito vengono approfondite solo le Lenee
e le Dionisie Urbane, in quanto sono le uniche feste dionisiache che comprendevano
agoni drammatici, anche se alcuni studiosi li hanno ipotizati anche per le Antesterie.
Secondo Tucidide (II, 15, 4) le Antesterie253 sono la festa dionisiaca ateniese più
249vd. Pausania 17 a p. 42.
250vd. Eustazio 12 a p. 41.
251vd. Fozio 15 a p. 42.
252Per un approfondimento delle feste dionisiache cfr. Deubner L. 1932; Pickard-Cambridge
A.W. 1968; Parke H. W. 1977; Simon E. 1983; Spineto N. 2005.
253Cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 10-25; Parke H. W. 1977, pp. 107-124;
Spineto N. 2005, Cap. I; Parker R. 2005, pp. 290-327; Di Cesare R. in Greco E. 2011, pp.
424-426.
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antica, si svolgevano dall’11 al 13 di Antesterione, cioè tra febbraio e marzo, ed erano
organizzate dall’arconte basileus254. Johansen255 e Webster256 ipotizzano la recitazio-
ne di ditirambi durante le Antesterie proprio nell’agorà davanti all’altare dei Dodici
Dei. Questi studiosi giungono a tale ipotesi basandosi su due elementi: la pittura
Figura 3.1: Cratere a campana di Copenhagen (da Pickard-Cambridge A.W.
1968, fig. 15).
254Nel primo giorno della festa, chiamato Pijo–gia (l’apertura delle giare), la gente si riuniva
presso il santuario di Dioniso ‚n L–mnaic, apriva i p–joi, le giare che contenevano il vino della
vendemmia compiuta nell’autunno precedente, e ne beveva dopo aver compiuto libagioni a Dioniso.
Nel secondo giorno, QÏec (Boccali), si tenevano le gare rituali che consistevano nello scolare, al
suono della tromba, la propria quantità di vino fino all’ultima goccia e si tenevano sia nelle case sia,
in forma più u ciale, nel Thesmotheteion, per poi concludersi nel Limneo. Il santuario ‚n L–mnaic
era aperto solo questo giorno in tutto l’anno e vi si svolgevano molto probabilmente le cerimonie
segrete, celebrate dalle quattordici geraira–, preparatorie del matrimonio sacro della bas–linna, la
moglie dell’arconte basileus, con Dioniso, che si svolgeva nel Boukoleion. Il terzo giorno era quello
dei Q‘troi (Pentole). In ogni casa si faceva bollire il pasto, a base di semenze di granaglie, o erto
ad Hermes Chthonios, e il carattere dell’o erta è legato alla presenza dei defunti tornati dall’aldilà
per vagare nella città durante il giorno, ragione per cui templi e case venivano chiusi. Alla fine della
giornata, il grido j‘raze K®rec, oŒkËt' >Anjest†ria (“andate via, Chere, sono finite le Antesterie”)
ricacciava le anime nell’oltretomba e segnava il termine della festa.
Per quanto riguarda la discussa localizzazione del santuario ‚n L–mnaic e la relativa bibliografia
vd. Di Cesare R. in Greco E. 2011, pp. 423-424.
255Johansen K. F. 1959, p. 37.
256Webster T. B. L. 1970, pp. 21, 35, 37-38.
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vascolare del cratere a campana di Copenhagen257 e il ditirambo per gli Ateniesi di
Pindaro258. Il cratere a campana a figure rosse del 425 a.C. circa mostra un grup-
po di figure maschili vestite con ghirlande e vesti cerimoniali, accompagnate da un
flautista, apparentemente ra gurate nell’atto di cantare. Le sei figure sono disposte
in due gruppi di tre ai lati di un oggetto simile a un albero di nave, rappresentato
con la parte inferiore completamente avvolta d’edera. Johansen paragona questo
oggetto e quello, ugualmente misterioso, portato da tre bambini sulla brocchetta
del Metropolitan Museum259 che ra gura una scena delle Antesterie, ovvero il carro
che trasporta Dioniso e la Basilinna per il loro matrimonio che ha luogo il secondo
giorno delle Antesterie. Di conseguenza ipotizza che anche il cratere a campana fac-
Figura 3.2: Brocchetta del Metropolitan Museum (da Pickard-Cambridge A.W.
1968, fig. 10).
cia riferimento alle Antesterie e in particolare ricordi una recitazione di ditirambi.
Ora, gli elementi che portano a riconoscere nel cratere a campana di Copenhagen un
oggetto commemorativo per una manifestazione ditirambica non lasciano dubbi, ma
di gran lunga meno certa è l’identificazione dell’occasione di quella manifestazione
257Copenhagen inv. 13817.
258fram. 63 Bowra.
259Metropolitan Museum of Art 24.97.34.
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con le Antesterie, infatti è discutibile l’eguaglianza tra l’oggetto centrale del cratere
e quello del brocchetta di New York, dando per scontato inoltre che quest’ultimo si
riferisca senza dubbio alle Antesterie. Inoltre secondo Johansen e Webster il diti-
rambo per gli Ateniesi di Pindaro sarebbe stato rappresentato non in occasione delle
Dionisie Urbane, come vuole la maggioranza degli studiosi, ma delle Antesterie. Dal
testo si ricava che il ditirambo prese luogo quando “germogli di nettare conducono
primavera odorosa”, espressione che secondo i due studiosi si adatterebbe meglio se
riferita all’inizio della primavera, cioè la fine di febbraio che è il periodo appunto
delle Antesterie, piuttosto che se riferita alla fine di marzo, il periodo delle Dionisie
Urbane. Come ha ben dimostrato Pickard-Cambridge260, entrambi gli elementi su
cui si fonda l’ipotesi dei due studiosi non sono assolutamente certi, di conseguenza
risulta di cile concludere che le Antesterie prevedessero agoni ditirambici nell’agorà.
Dalle fonti letterarie261 sappiamo inoltre che durante i Q‘troi si tenevano gli
Çg¿nec q‘trinoi (“gare delle Pentole”) e la fonte più ricca al riguardo è un brano di
Plutarco (Vita X Orat. 841 f) che ricorda come Licurgo con un decreto ripristinò tali
agoni dando nuova vita a una gara dimenticata. Plutarco parla di un concorso caduto
in disuso, fatto rivivere da Licurgo, il quale avrebbe inserito anche la regola nuova
per cui il loro vincitore avrebbe partecipato alle Dionise, quindi la sua testimonianza
presuppone che una gara fra attori fosse già prevista dalle Antesterie in un’epoca
passata, non immediatamente precedente262. Se gli agoni drammatici al tempo di
Licurgo si svolgevano nel teatro di Dioniso da lui appena restaurato, non sappiamo
però dove venissero messi in scena quelli dell’epoca precedente.
260Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 16-17.
261Callimaco, fr. 85 Hollis; Stefano di Bisanzio, s.v. l–mnai; Diogene Laerzio, III, 56; Ateneo, IV
130 d; Teofrasto, Caratteri, XXX 14.
262Cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 23-24; Spineto N. 2005, pp. 119-123. Nella Vita
di Apollonio (IV, 21) di Filostrato si fa riferimento a danze in costume alle Antesterie, ma secondo
Pickard-Cambridge sarebbero solo il frutto di mutamenti che la festa subì nel I d.C. e probabilmente
sostituivano gli Çg¿nec q‘trinoi (gare delle Pentole); vd. Pickard-Cambridge A.W. 1968, p. 16.
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3.1 Le Lenee
La festa delle Lenee263 in onore di Dioniso Lenaios si svolgeva nel mese di Gamelione,
corrispondente più o meno a gennaio. Le celebrazioni comprendevano una pomp†264,
cioè una processione guidata dall’arconte basileus e dagli epimeletai, e agoni dram-
matici. Sappiamo da Aristotele265 che gli agoni lenaici erano organizati dal basileus
e questo dato riflette la maggiore antichità che la festa aveva rispetto alle Dionisie
Urbane, sebbene le rappresentazioni drammatiche lenaiche abbiano ricevuto un ri-
conoscimento formale più tardi266. Le testimonianze epigrafiche267 provano, infatti,
che l’organizzazione di gare alle Lenee per la tragedia e la commedia rimonti a una
data non anteriore alla metà del V a.C., probabilmente al 440 a.C. circa268, e per
quanto accadde prima mancano testimonianze269. Dalle fonti letterarie sappiamo che
gli agoni drammatici, prima che fosse costruito il teatro di Dioniso, si svolgevano nel
recinto del Leneo, la cui localizzazione è però oggetto di dibattito fra gli studiosi.
3.1.1 Il Leneo
Il Leneo, tra i principali santuari ateniesi di Dioniso (Eleutereo, en Limnais, Leneo),
non è stato ancora scoperto dagli archeologi e la sua ubicazione è fortemente dibat-
263Cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 25-42; Parke H. W. 1977, pp. 104-106;
Spineto N. 2005, Cap. II; Di Cesare R. in Greco E. 2010, pp. 171-172.
264La processione è una delle poche attività rituali che possiamo con certezza associare ai Lenaia,
ma purtroppo abbiamo poche informazioni riguardo ad essa. È certo comunque dalle fonti letterarie
(Fozio e Suida s.v. tÄ ‚k t¿n Åmax¿n; Demostene, De Corona 122, 124) che, come alle Antesterie,
durante la processione si portassero in giro carri da cui la gente indirizzava lazzi osceni o accuse
ai passanti; purtroppo non abbiamo elementi per stabilire l’itinerario di tale processione. Cfr.
Pickard-Cambridge A.W. 1968, p. 36; Parke H. W. 1977, p. 105; Spineto N. 2005, pp.
142-146.
265Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, LVII, 1.
266De Sanctis sottolinea la possibilità che anche se le rappresentazioni drammatiche fossero state
introdotte in un secondo momento rispetto alle Dionisie Urbane, sarebbe stato comunque logico
a darne la direzione all’arconte basileus che già presiedeva alla festa. vd. De Sanctis G. 1964,
p. 137.
267vd. Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 25-29.
268È probabile che le commedie vennero u cializzate nel 445-442 a.C., le tragedie invece nel 432
a.C.
269Nel V a.C. i concorsi teatrali comprendevano due tragedie e cinque commedie e nel III a.C.
vennero introdotti anche i ditirambi.
65
CAPITOLO 3. LE SEDI DEGLI AGONI DIONISIACI
tuta. Prima di passare alle varie ipotesi degli studiosi, si riportano di seguito le fonti
letterarie sul Leneo270, gli unici elementi a disposizione per aiutarci a capire la sua
localizzazione.
1. Aristofane, Gli Acarnesi, v. 202 (425 a.C.):
äxw tÄ kat' ÇgroÃc e si∞n Dion‘sia.
Mi recherò dentro a celebrare le Dionisie rurali.
Scolio: äxw tÄ kat' ÇgroÃc; tÄ L†naia legÏmena. Ínjen tÄ L†naia ka» Â ‚pi-
l†naioc Çg∞n teleÿtai tƒ Dion‘s˙. L†naion gàr ‚stin ‚n Çgroÿc …er‰n to‹ Dio-
n‘sou, diÄ t‰ plektoÃc ‚nta‹ja gegonËnai, ´ diÄ t‰ pr¿ton ‚n to‘t˙ tƒ tÏp˙
lhn‰n (l†naion codd.) tej®nai.
Mi recherò alle (Dionisie) rurali: le cosiddétte Lenee: le Lenee e l’agone della
vendemmia sono consacrati a Dioniso. Esiste infatti un tempio rurale di Dio-
niso chiamato Leneo, per il fatto di esserci stati là contesti, o perché in questo
luogo era stato posto per la prima volta il torchio.
Cfr. Stefano Bizantino: L†naioc; Çg∞n Dion‘sou ‚n Çgroÿc, Çp‰ t®c lh-
no‹. >ApollÏdwroc ‚n tr–t˙ Qronik¿n ka» lhnaikÏc ka» lhnaie‘c. Ísti d‡ ka»
d®moc.
Leneo: festa agonale nei campi in onore di Dioniso, dal torchio. Apollodoro271
nel terzo libro della Cronologia anche “lenaikos” e “lenaieus”. È anche un demo.
2. Aristofane, Gli Acarnesi, vv. 504-506:
aŒto» gàr ‚smen oÕp» Lhna–˙ t' Çg∏n, ko÷pw xËnoi pàreisin; o÷te gÄr fÏroi
°kousin, o÷t' ‚k t¿n pÏlewn o… x‘mmaqoi.
Ci troviamo qui, infatti è il concorso nel Leneo, e non ci sono ancora stranieri;
non giungono infatti tributi, né gli alleati dalle città.
270Qui si riportano solo le fonti letterarie utili per la localizzazione del Leneo; tutta la documen-
tazione relativa alle feste Lenee e al Leneo si trova in Pickard-Cambridge A. W. 1962, pp.
25-29.
271Stefano Bizantino dice di basarsi sull’autorità di Apollodoro, però non è possibile determinare
se Apollodoro sia la sua fonte per le parole ‚n Çgroÿc (“in campagna”) o solo per le parole Çp‰ t®c
lhno‹ (“dal nome del torchio”) che le seguono.
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Scolio (a): qeim¿noc gÄr loip‰n Óntoc e c tÄ L†naia kaj®ke t‰ drêma, e c d‡ tÄ
Dion‘sia ‚tËtakto >Aj†naze kom–zein tÄc pÏleic toÃc fÏrouc, ±c E÷pol–c fhsin
‚n PÏlesin.
L’agone teatrale delle Lenee aveva luogo nel pieno dell’inverno, mentre alle
Dionisie era stato decretato che le città (alleate) portassero ad Atene i tributi,
come dice Eupoli nelle Città.
Scolio (b): Â t¿n Dionus–wn Çg∞n ‚teleÿto d»c to‹ Ítouc, t‰ m‡n pr¿ton Íaroc
‚n ästei, Ìte ka» o… fÏroi >Aj†nhsin ‚fËronto, t‰ d‡ de‘teron ‚n Çgroÿc, Â ‚p»
Lhna–˙ legÏmenoc, Ìte xËnoi oŒ par®san >Aj†nhsi; qeim∞n gÄr loip‰n ™n.
L’agone delle Dionisie si svolgeva due volte l’anno, una prima volta in città
in primavera, quando i tributi venivano portati ad Atene, la seconda volta
invece nei campi, la cosiddetta “festa nel Leneo”, quando ad Atene non c’erano
stranieri, infatti era pieno inverno.
3. Aristofane, Gli Acarnesi, vv. 960-961:
‚kËleuse LàmaqÏc se tauths» draqm®c
‚c toÃc Qoêc aÕtƒ metado‹nai t¿n kiql¿n.
Lamaco vuole che per questa dracma tu, per i Boccali gli venda qualche tordo.
Scolio: e c toÃc Qoêc; e c tòn ·ortòn t¿n Qo¿n. ‚peteleÿto d‡ Puaneyi¿noc
ÊgdÏ˘, o… d‡ >Anjesthri¿noc dwdekàt˘. fhs» d‡ >ApollÏdwroc >Anjest†ria ka-
leÿsjai koin¿c tòn Ìlhn ·ortòn Dion‘s˙ ÇgomËnhn, katÄ mËroc d‡ Pijoig–an,
QÏac, Q‘trouc. ka» aﬁjic, Ìti >OrËsthc metÄ t‰n fÏnon e c >Aj†nac ÇfikÏmenoc,
™n d‡ ·ortò Dion‘sou Lhna–ou, ±c mò gËnoitÏ sfisin ÂmÏspondoc Çpekton∞c
tòn mhtËra, ‚mhqan†sato toiÏnde ti Pand–wn; qoê o“nou t¿n daitumÏnwn ·kàst˙
parast†sac, ‚x aŒto‹ p–nein ‚kËleuse mhd‡n Õpomign‘ntac Çll†loic, ±c m†te Çp‰
to‹ aŒto‹ krat®roc p–oi >OrËsthc m†te ‚keÿnoc äqjoito kaj' aÕt‰n p–nwn mÏnoc.
ka» Çp' ‚ke–nou >Ajhna–oic ·ortò ‚nom–sjh o… QÏec.
Per i Boccali: per la festa dei Boccali. Si svolgeva il giorno otto di Pianepsio-
ne, oppure altri (dicono) il dodicesimo di Antesterione. Apollodoro dice che
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la festa in onore di Dioniso era chiamata nel suo insieme Antesterie, e le sue
parti erano Pithoigia, Choes, Chytroi. E ancora che Oreste, dopo il delitto,
giunse ad Atene quando ricorreva la festa di Dioniso Leneo; allora Pandione,
a nché il matricida non partecipasse alle loro libagioni, escogitò il seguente
stratagemma: avendo posto un boccale di vino di fronte a ognuno dei convi-
tati, e ordinò di bere dal proprio boccale, senza mescolare alcunché l’uno con
l’altro. Ottenne così di non far bere Oreste dal cratere comune, e che quello
non si sdegnasse dentro di sé perché beveva da solo. Da quel momento la festa
fu chimata dagli Ateniesi i Boccali.
4. Bekker, Anecdota Graeca, I, 278, 8-9:
L†naion; …er‰n Dion‘sou, ‚f' o› toÃc Çg¿nac ‚t–jesan pr‰ to‹ t‰ jËatron
Çnoikodomhj®nai.
Leneo: un tempio in onore di Dioniso, dove organizzavano gli agoni prima che
fosse ricostruito il teatro.
5. Demostene, Sulla Corona, 129 (IV a.C.):
´ ±c ô m†thr toÿc mejhmerinoÿc gàmoic ‚n tƒ kleis–˙ tƒ prÏc tƒ kalam–t˘ °r˙
qrwmËnh t‰n kal‰n Çndriànta ka» tritagwnistòn äkron ‚xËjreyË se;
O piuttosto (parlerò) di tua madre, che per via di connubi diurni nel tugurio
vicino all’Eroe Kalamites allevò il bel bambolotto che sei, ottimo attore di
terz’ordine?
Scolio Patmos (a): klis–on; t‰ o“khma t‰ megàlac Íqon j‘rac ‚n t¨ Çgorî.
Tugurio: il fabbricato con grandi porte nell’agorà.
Scolio (b): t‰ d‡ …er‰n aŒto‹ ‚sti pr‰c tƒ Lhna–˙.
Il tempio a lui dedicato (all’eroe Kalamites) è vicino al Leneo.
Cfr. Esichio, Lexicon (V d.C.):
Kalam–thc °rwc: tƒ Lhna–˙ plhs–on.
Eroe Kalamites: vicino al Leneo.
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6. Esichio, Lexicon:
‚p» Lhna–˙ Çg∏n; Ístin ‚n tƒ ästei L†naion per–bolon Íqon mËgan ka» ‚n aŒtƒ
Lhna–ou Dion‘sou …erÏn, ‚n ≈ ‚petelo‹nto o… Çg¿nec >Ajhna–wn pr»n t‰ jËatron
o kodomhj®nai.
L’agone nel Leneo: nella città c’è un Leneo con un grande recinto, in esso c’è un
tempio in onore di Dioniso Leneo; in cui si celebravano gli agoni degli Ateniesi
prima dell’erezione del teatro.
7. Esichio, Lexicon:
L–mnai; ‚n >Aj†naic tÏpoc ÇneimËnoc Dion‘s˙, Ìpou tÄ +Laia (? L†naia) ¢geto.
Limnai: un luogo ad Atene sacro a Dioniso, dove si celebravano le Laia (?
Lenee).
8. Etymologicum Magnum 361, 39 ss. (X o XII d.C.):
>Epilhna–wi; Per–bolÏc tic m‡gac >Aj†n˘sin, ‚n ≈ …er‰n Dion‘sou Lhna–ou, ka»
toÃc Çg¿nac ™gon toÃc skeniko‘c.
All’epileneo: un grande recinto ad Atene, in cui c’era un tempio in onore di
Dioniso Leneo, e celebravano gli agoni scenici.
9. Fozio, Lexicon (IX d.C.):
L†naion; per–boloc mËgac >Aj†nhsin ‚n ≈ toÃc Çg¿nac ™gon pr‰ to‹ t‰ jËatron
o kodomhj®nai Ênomàzontec ‚p» Lhna–˙. Ístin d‡ ‚n aŒtƒ ka» …er‰n Dion‘sou
Lhna–ou.
Leneo: un grande recinto ad Atene in cui avevano luogo gli agoni che chiama-
vano “nel Leneo”, prima che fosse costruito il teatro. Vi sorge anche un tempio
dedicato a Dioniso Leneo.
10. Polluce, Onomasticon, IV, 121 (II d.C.):
>Epe» d‡ ka» t‰ jËatron oŒ mikr‰n mËroc ‚st» t¿n mousik¿n, aŒt‰ m‡n >Än e“poic
jËatron ka» Dionusiak‰n jËatron ka» LhnaikÏn, ka» t‰ pl®joc jeatàc.
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Poiché il teatro è per non piccola parte dei musici, lo potresti chiamare “teatro”
anche teatro dionisiaco e teatro lenaico e la folla “spettatori”.
11. Suida (X d.C.):
>Ep» Lhna–˙: per–bolÏc tic mËgac, ‚n ƒ toÃc Çg¿nac ™gon toÃc skhniko‘c.
Nel Leneo: un vasto recinto, in cui celebravano gli agoni scenici.
Le fonti letterarie ci forniscono scarsissime informazioni sul luogo in cui si svolgevano
le Lenee, ma comunque da Esichio (‚p» Lhna–˙ Çg∏n 272) e da Fozio (Lhnaÿon 273)
sembra di poter ricavare che il Leneo fosse un grande santuario nell’asty, recintato
da un peribolo, consacrato agli agoni drammatici prima della costruzione del teatro
di Dioniso Eleutereo. Il problema nasce quando si tenta di trovare la collocazione
del recinto e del teatro lenaico nella topografia ateniese. Fino ad oggi le soluzioni
proposte dagli studiosi sono essenzialmente tre: l’agorà classica, l’agora arcaica e
infine extra moenia, ‚n Çgroÿc oppure nelle Paludi, presso il santuario di Dioniso en
Limnais.
La tesi che il Leneo si trovasse nell’agorà del Ceramico è sostenuta con forza
da Kolb274, il quale desume dalle fonti letterarie che il Leneo era il santuario di
Dioniso Leneo e ospitava le rappresentazioni drammatiche sia delle Grandi Dionisie,
sia delle Lenee, prima della costruzione del teatro di Dioniso Eleutereo. Per quanto
riguarda l’ubicazione del Leneo, da Esichio ricava che esso si trovava nell’asty, ma
tale ubicazione è contraddetta da due scoli agli Acarnesi di Aristofane275, secondo
i quali il santuario era ‚n Çgroÿc. Kolb, riprendendo Deubner276, considera tale
discordanza il frutto di un errore di interpretazione dei vv. 202 e 504 degli Acarnesi
da parte dei due scoliasti. Al verso 202 Diceopoli, avendo stipulato la sua pace
privata con Sparta, dice che tornerà a casa, nel demo di Acarne, a celebrare le
272vd. Esichio 6 a p. 69.
273vd. Fozio 9 a p. 69.
274Kolb F. 1981, pp. 26-28. Cfr. Russo C. F. 1962, pp. 3-21; Pickard-Cambridge A.W.,
1946, pp. 11-13; Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 37-39.
275vd. scolio ad Aristof. Acarn. 202 a p. 66; scolio ad Aristof. Acarn. 504 a p. 67.
276Deubner L. 1932, pp. 123-124; cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1968, p. 38; Slater N.
W. 1986, p. 258.
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Dionisie rurali (kat' ÇgroÃc), invece al verso 504 menziona, rivolto al pubblico, il
luogo della rappresentazione della commedia stessa, cioè il Leneo. I lessicografi
avrebbero quindi erroneamente combinato questi due versi e localizzato così il Leneo
in campagna. Kolb da due scoli a Demostene ricava un’ubicazione per il Leneo
ancora più precisa, ovvero nell’agorà. Demostene, nell’orazione Sulla Corona277,
quando attacca l’avversario Eschine, allude agli incontri disdicevoli che la madre di
Eschine teneva di giorno ‚n tƒ kleis–˙ tƒ pr‰c tƒ kalam–t˘ °r˙. Il primo scolio278
dice che questo klis–on 279 era nell’agorà, il secondo280 che il santuario dell’eroe, a cui
Demostene si riferisce, era vicino al Leneo. Di conseguenza anche il Leneo doveva
essere nell’agorà e dal momento che per Kolb è esistita ad Atene solo quella del
Ceramico281, il Leneo si trovava in quella agorà e più precisamente nell’angolo nord-
ovest della piazza, davanti alla Stoa Basileios, perché su un gradino di questa è stata
trovata una base di erma su cui sono inscritti i nomi dei vincitori delle commedie
e delle tragedie alle feste Lenee dell’inizio del IV a.C. e lo studioso ipotizza che il
monumento onorario sia stato posto qui in quanto sede del Leneo.
Kenzler282 propone per il Leneo la stessa localizzazione ipotizzata da Kolb. Le
fonti letterarie tramandano come luogo degli agoni corali e drammatici, prima della
costruzione del teatro di Dioniso, sia l’agorà sia il Leneo283, entrambi messi in rela-
zione dagli antichi con gli ikria284. Poiché Esichio colloca gli ikria nelle vicinanze di
un santuario e di un pioppo285 e altrove menziona un pioppo nell’agorà286, Kenzler fa
coincidere i due alberi e conclude che il santuario vicino al pioppo è quello di Dioniso
Leneo. Tale ubicazione sarebbe confermata, a suo avviso, come abbiamo già visto
277vd. Demostene 5 a p. 68.
278vd. scolio Patmos (a) a p. 68.
279kleisíon è uguale a klisíon.
280vd. scolio (b) a p. 68.
281vd. Kolb F. 1981, pp. 20-25.
282Kenzler U. 1999, pp. 327-328.
283vd. Esichio 6 a p. 69; Fozio 9 a p. 69.
284In realtà nessuna fonte nomina insieme il Leneo e gli ikria, ma alcuni studiosi, tra cui Kenzler,
combinano le due glosse di Fozio s.v. L†naion e “kria.
285vd. Esichio 7 a p. 39.
286vd. Esichio 8 a p. 40.
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Figura 3.3: Base dell’erma di Onesippo (da Thompson H. A. 1962, p. 83).
per Kolb, anche dai due scoli a Demostene e dalla base di erma trovata sul gradino
della Stoa Basileios.
Webster287 è tentato di connettere l’orchestra e gli ikria dell’agorà con il Leneo e
le rappresentazioni drammatiche dell’agorà con quelle delle Lenee che sarebbero state
trasferite, a suo avviso, nel teatro di Dioniso alla metà del V a.C., però riconosce
il problema di dimostrare l’identificazione degli agoni dionisiaci che si celebravano
nell’agorà con quelli delle Lenee. Infatti la collocazione del Leneo nell’agorà classica
si basa su un’unica fonte, i già menzionati scoli a Demostene, una prova, a suo
avviso, troppo debole. D’altra parte però se si nega che gli agoni dionisiaci nell’agorà
fossero quelli lenaici resterebbe il problema di capire quali altre feste dionisiache
si celebrassero nella piazza pubblica di Atene: per questo motivo Webster resta
persuaso che l’orchestra dell’agorà fosse all’interno del santuario di Dioniso Leneo.
La tesi che il Leneo si trovasse nell’agorà classica si basa e ettivamente su testimo-
nianze fragili, prive innanzitutto di riscontri archeologici, dato che gli scavi americani
non hanno messo in luce nulla che possa essere attribuito al Leneo288. Inoltre, come
287Webster T. B. L. 1959-1960, pp. 493-503.
288Cfr. Thompson H.A-Wycherley R. E.,1972, p. 129.
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fa notare la Sourvinou-Inwood, non esiste alcuna prova a dimostrazione dell’esisten-
za del Leneo nell’agorà, che sarebbe solo un’invenzione dei moderni, nel tentativo di
conciliare le fonti che parlano di rappresentazioni teatrali nel Leneo prima della co-
struzione del teatro di Dioniso con le altre notizie sugli agoni drammatici nell’agorà
prima del teatro di Dioniso, ma nessuna di queste, presa da sola, dice che il Leneo
era nell’agorà289. Inoltre l’unico legame tra il Leneo e l’agorà è fornito dalla frase di
Demostene290 e dai due relativi scoli291, ma, come fa notare Wycherley, il primo di
questi, quello determinante, in quanto a erma che il klis–on era nell’agorà, è molto
dubbio. Infatti lo scoliaste di Patmos scrive che il kleis–on aveva grandi porte e altri
kleis–a con grandi porte compaiono nei lessicografi292 come ricoveri per bestiame
o carri, senza però alcun riferimento all’agorà o alla madre di Eschine. Secondo
Wycherley è possibile che la fonte dello scoliaste di Patmos sia una nota generale
di questo tipo e che il riferimento specifico fornito nella sua versione sia dovuto a
un’interpretazione erronea; quindi per lo studioso tali fonti non sono su cienti per
dimostrare che il Leneo era nell’agorà293. Infine non è molto credibile che la base di
erma, ritrovata su un gradino della Stoa Basileios, con inscritti i nomi dei vincitori
degli agoni scenici delle Lenee sia la prova che lì ci fosse il Leneo, perché è molto più
logico pensare che la base sia stata posta in quel punto perché dedicata dall’arconte
basileus, in questo caso Onesippo, cui spettava l’organizzazione delle Lenee294.
Ipotizzano invece il Leneo nell’agorà, ma in quella arcaica a est dell’acropoli,
Schnurr e Despinis. Secondo Schnurr295 nell’agorà arcaica si venerava Dioniso nel
santuario del Leneo e per dimostrare tale ubicazione riprende i due scoli a Demostene,
come Kolb e Kenzler, anche se a di erenza loro, identifica l’agorà con quella arcaica
289vd. Sourvinou-Inwood C. 2003, pp. 120-123.
290vd. Demostene 5 a p. 68.
291vd. scolio Patmos (a) 5 a p. 68; scolio (b) 5 a p. 68.
292vd. Esichio kleiÏw; Polluce, IV, 125; Bekker, Anecdota Graeca I, 272, 13; Eustazio, Odissea
XXIV, v. 208.
293Cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1968, p. 38; Wycherley R.E, 1965, p. 73; Slater N.
W. 1986, p. 257.
294Cfr. Shear T. L. 1971, p. 256.
295Schnurr C. 1995a, pp. 131-138; Schnurr C. 1995b, pp. 139-146.
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e non con quella del Ceramico, perché qui non sono stati trovati i resti del temenos
del Leneo. I due scoli a Demostene, come ha dimostrato Wycherley, non dimostrano
un legame certo tra il Leneo e l’agorà, perché lo scolio Patmos è dubbio. Inoltre
Schnurr, a sostegno della sua tesi, nega qualsiasi connessione tra le Dionisie e l’agorà
classica, sostenendo perciò che Senofonte, nell’Ipparchico (III, 2), non si riferisce
alla processione delle Dionisie cittadine e che il ditirambo di Pindaro non allude
all’altare dei Dodici Dei, ma a un altare dell’agorà arcaica. Infatti, secondo lui,
Pindaro nel Ditirambo per gli Ateniesi296, quando menziona canti corali in onore di
Dioniso nell’agorà si riferirebbe a quella arcaica, perché epiteti come punda–daloc
(“lavorata con molta cura”) e eŒkle†c (“famosa”) non avrebbero potuto alludere
all’agora del Ceramico, dato il suo modesto inizio sul piano archeologico. Come fa
296fram. 63 Bowra:
De‹t' ‚n qorÏn, >Ol‘mpioi,
‚p– te klutÄn pËmpete qàrin, jeo–,
pol‘baton o— t' ästeoc Êmfal‰n juÏenta
‚n taÿc …eraÿc >Ajànaic
o qneÿte panda–dalÏn t' eŒklË' Çgoràn,
 odËtwn làqeÿn stefànwn tên t' ‚ari-
drÏpwn Çoidên;
DiÏjen tË me sÃn >Agla–¯
“dete poreujËnt' Çoidên de‘teron
‚p» t‰n kissodÏtan jeÏn,
BrÏmion Ìn t' >EribÏan te broto» kalËomen.
gÏnon Õpàtwn m‡n patËrwn melpËmen
gunaik¿n te Kadmeiên Ímolon.
‚nargËa d‡ sàmata
màntin oŒ lanjànei,
foinikoeànwn ÂpÏt' o qjËntoc <Wrên jalàmou
e÷odmon ‚pàgoisin Íar futÄ nektàrea.
tÏte bàlletai, tÏt' ‚p' ÇmbrÏtan qjÏn' ‚rata»
“wn fÏbai, ˚Ïda te kÏmaisi me–gnutai,
Çqeÿ t' Êmfa» melËwn sÃn aŒloÿc,
o qneÿ te SemËlan ·likàmpuka qoro–.
Suvvia, o dei Olimpi, al mio coro rivolgete una nobile grazia, o dei, i quali venite all’ombelico molto
frequentato della città dove si fanno sacrifici nella sacra Atene e nella famosa piazza splendida di
mille fregi e abbiate in sorte corone di viole e di canti mietuti a primavera, e guardate spinto da
Zeus con esuberanza di canti per la seconda volta al dio cinto d’edera, il Bramio che noi mortali
chiamiamo anche Eriboa. Cantiamo la stirpe di padri supremi e di donne cadmee. Non sfuggono
all’indovino segni evidenti quando essendo stato schiuso il talamo delle Ore dai pepli di porpora
germogli di nettare conducono primavera odorosa. Allora sono gettate, sulla terra immortale,
ciocche amabili di viole e rose si intrecciano alle chiome, echeggiano voci di canti con flauti e cori
muovono a Semele cinta di diadema.
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notare la Sourvinou-Inwood297, il passo di Senofonte è chiaro e non si può negare,
come fa Schnurr298, il riferimento alle Dionisie, dal momento che lo storico ateniese
sta parlando delle processioni che, a suo avviso, dovrebbero prevedere un giro della
cavalleria nell’agorà intorno ai templi degli dei, non solo di quelli a cui è dedicata la
processione, ma anche di tutti gli altri, proprio come in occasione delle Dionisie299 i
cori rendono omaggio oltre che ai Dodici Dei, e quindi a Dioniso, anche agli altri dei.
Per quanto riguarda il frammento di Pindaro l’altare in questione è necessariamente
l’altare dei Dodici Dei, perché solo due altari ad Atene potevano essere definiti ästeoc
Êmfal‰n juÏenta: l’‚st–a nel Pritaneo e l’altare dei Dodici Dei, e tra i due solo
quest’ultimo si addice al contesto.
Despinis300 analizza alcuni frammenti scultorei, di soggetto dionisiaco, ritrovati
nell’area a nord dell’acropoli, vicino alla biblioteca di Adriano e alla Torre dei Venti
e databili all’età di Adriano. Secondo lui i frammenti apparterrebbero al rilievo di
un altare, nel quale doveva essere rappresentata l’introduzione del culto di Dioniso in
Attica e per questo molto probabilmente inserito all’interno di un santuario del dio,
come il Bema dell’arconte Fedro nel teatro di Dioniso Eleutereo. Per quanto riguarda
i santuari di Dioniso, a nord dell’acropoli c’era quello di Dioniso Melpomenos che
però, secondo Despinis, era troppo distante dall’area di ritrovamento dei frammenti
come anche il Bakcheion a sud-ovest dell’acropoli. Tra la torre dei Venti e l’Odeion
di Pericle si trovava anche il Boukoleion, nel quale avveniva lo …er‰c gàmoc di Dioniso
con la Basilinna, ma secondo lo studioso mancano indizi concreti per attribuire questi
frammenti a questo santuario. Despinis ritiene più probabile che il rilievo appartenga
all’altare del Leneo che, in base al luogo di ritrovamento dei frammenti, colloca perciò
nell’agorà arcaica a nord-est dell’acropoli. Tale ubicazione del Leneo, a suo avviso,
risolverebbe anche i problemi sollevati dalle fonti letterarie riguardo l’orchestra e
297Sourvinou-Inwood C. 2003, pp. 122-123.
298Schnurr nega che si possa trattare delle Grandi Dionisie, perché, a suo avviso, tale festa non
prevedeva una pomp† a cavallo; vd. Schnurr C. 1995b, p. 142.
299ka» ‚n toÿc Dionus–oic può significare solo alla processione delle Dionisie.
300Despinis G. I. 2003, pp. 129-137.
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gli ikria e inoltre spiegherebbe la notizia di Polluce301, secondo la quale sarebbero
esistiti sia un teatro dionisiaco che un teatro lenaico. Secondo Di Cesare302 però
la proposta di Despinis di attribuire una serie di frammenti di soggetto dionisiaco
all’altare del Leneo, seppur attraente, non è accettabile perché di cilmente il luogo
di rinvenimento può valere come argomento per la localizzazione.
Un’altra possibilità, suggerita dai due scoli agli Acarnesi 303 e da Stefano Bizan-
tino304, è che il Leneo si trovasse ‚n Çgroÿc. Di solito, come si è già visto con Kolb,
queste notizie, poiché in conflitto con quelle che pongono il Leneo in città, sono con-
siderate frutto della confusione degli scoliasti. Kerényi305 ha proposto di risolvere la
discordanza sostenendo l’esistenza di almeno due santuari: uno in campagna, l’altro
in città, entrambi collegati con il torchio e le cantine. Tale idea è stata ripresa anche
da Seaford306, il quale presuppone che ad Atene esistessero due santuari e che duran-
te le Lenee una processione avrebbe portato gli Ateniesi nei campi per poi ricondurli
in città. Tuttavia, come fa notare Spineto307, se il testo dello scolio agli Acarnesi 504
si accetta integralmente, occorrerà riconoscere che non solo esistevano due santuari
dedicati a Dioniso Leneo, ma anche due luoghi in cui si svolgevano rappresentazioni
drammatiche, infatti Aristofane, in Acarnesi 504-509, sta parlando di una rappre-
sentazione ed è a questa che lo scoliaste si riferisce. Ma l’idea che si svolgesse una
rappresentazione ‚n Çgroÿc nello stesso tempo di una in città sembra di cilmente
accettabile.
La tesi, sostenuta dalla maggioranza degli studiosi, colloca il Leneo presso il san-
tuario di Dioniso en Limnais308; Wycherley309 però è cauto nel sostenere questa tesi,
301vd. Polluce 10 a p. 69.
302Di Cesare R. in Greco E. 2010, p. 170.
303vd. scolio ad Aristof. Acarn. 202 a p. 66; scolio ad Aristof. Acarn. 504 a p. 67.
304vd. Stefano Bizantino a p. 66.
305Kerényi K. 1976, p. 227, n. 46.
306Seaford R. 1995, p. 239.
307Spineto N. 2005, p. 139.
308Tucidide (II, 15) colloca il santuario di Dioniso en Limnais a sud dell’acropoli. Per una sin-
tesi delle ipotesi riguardo la localizzazione del santuario di Dioniso en Limnais e per la relativa
bibliografia vd. Di Cesare R. in Greco E. 2011, pp. 423-424.
309Wycherley R.E. 1965, pp. 72-76; Thompson H.A-Wycherley R.E., 1972, pp. 128-129.
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perché giudica le fonti letterarie dubbie e confuse. Se infatti Esichio310 pone il Leneo
‚n tƒ ästei, Stefano Bizantino311 e lo scolio agli Acarnesi 202312 collocano il Leneo ‚n
Çgroÿc e, se lo scolio ad Aristofane può essere il frutto di un errore dello scoliaste313,
altrettanto non si può dire della notizia riportata da Stefano Bizantino. Lo studioso
fa notare inoltre la fusione di Leneo e Limneo nello scolio agli Acarnesi 961314, in cui
lo scoliaste racconta la storia della visita di Oreste ad Atene quando ancora è con-
taminato dall’assassinio della madre, perciò nessuno potrebbe bere dalla sua coppa,
così, per non o endere comunque l’ospite, ognuno beve nella propria. Lo scoliaste
ricorda che questa fu l’origine della cerimonia dei Boccali, celebrata il secondo giorno
della festa delle Antesterie, e aggiunge che si trattava della festa di Dioniso Leneo.
Dal momento che le Antesterie si celebravano nel santuario di Dioniso en Limnais,
lo scolio connetterebbe Dioniso Leneo con il santuario di Dioniso en Limnais. An-
che nella fonte corrotta di Esichio (L–mnai) Limnai e Lenee sembrano essere confuse.
Qui, infatti, il termine Laia viene di solito interpretato come errore per L†naia e così
risulta che le Lenee avevano luogo nelle Paludi (Limnai). Infine Wycherley sostiene
che il nome dell’eroe Kalamites315 derivi da kàlamoc (“canna”), quindi molto pro-
babilmente doveva essere “l’eroe della canna” e le canne rimanderebbero di nuovo al
Dioniso nelle Paludi. Insomma per Wycherley le fonti letterarie non dimostrerebbero
che il Leneo fosse nell’agorà, anzi, farebbero pensare che si trovasse fuori dalla città,
‚n Çgroÿc, probabilmente in connessione con il santuario di Dioniso nelle Paludi.
Il maggior sostenitore di questa tesi è Slater316, il quale è convinto che il Leneo e il
santuario di Dioniso nelle Paludi fossero topograficamente legati e che le rappresen-
tazioni teatrali, che avevano luogo in questo santuario, costituissero il teatro lenaico.
A sostegno di tale ipotesi Slater, come Wycherley, adduce lo scolio agli Acarnesi
310vd. Esichio 6 a p. 69.
311vd. Stefano Bizantino a p. 66.
312vd. scolio ad Aristof. Acarn. 202 a p. 66.
313Cfr. Deubner L. 1932, pp. 123-124; Kolb F. 1981, pp. 26-27; Slater N. W. 1986, p. 258.
314vd. scolio ad Aristof. Acarn. 961 a p. 67.
315Wycherley sostiene che fosse uno dei tanti eroi funzionali dei Greci, rifiutando la tesi di coloro
per cui Kalamites era un personaggio vivente di nome Heros.
316Slater N. W. 1986, pp. 255-264.
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961317, che lega Dioniso Leneo con il santuario di Dioniso en Limnais, secondo lui
da ubicare a sud dell’acropoli, nell’area dell’Illisso. Secondo Slater confermerebbe
la sua ipotesi anche l’iscrizione IG I  84, il decreto di a tto del 418/417 a.C. per
il santuario di Codro, Neleo e Basile, che menziona quello di Dioniso come uno dei
suoi confinanti. Secondo Pausania318 e Licurgo319 Codro, il mitico re di Atene, morì
Figura 3.4: Santuario di Codro, Neleo e Basile (da Billot M. F. 1992, fig. 1, p.
122).
difendendo la città fuori dal circuito murario, vicino a una delle porte. Per questo
317vd. scolio ad Aristof. Acarn. 961 a p. 67.
318Pausania, I, 19, 5.
319Licurgo, Contro Leocrate, 86-87.
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motivo Slater colloca il santuario di Codro, e di conseguenza anche quello confinante
di Dioniso en Limnais, fuori dalle mura della città arcaica, vicino all’Illisso320. Il te-
sto del decreto in questione ordina che una copia venga posta nel santuario di Codro,
Neleo e Basile parÄ tÄ “kria 321, che secondo Slater sarebbero gli spalti per il pubblico
degli agoni lenaici nel confinante santuario di Dioniso en Limnais322. Recentemente
anche Noel323 ha proposto di riunire in unico peribolo Dioniso Leneo e Dioniso en
Limnais sulla base delle due glosse di Esichio, ‚p» Lhna–˙ Çg∏n 324 e L–mnai 325. Nella
prima notizia le Lenee si svolgevano nel santuario di Dioniso Leneo, nell’altra invece
in quello di Dioniso en Limnais. La contraddizione tra le due glosse si risolverebbe se
le due divinità fossero state riunite all’interno dello stesso peribolo, che Noel pensa si
trovasse a sud dell’acropoli, probabilmente nella valle dell’Illisso, vicino alla fontana
Calliroe. Tale ipotesi si basa anche sull’assenza di resti del Leneo nell’agorà, tuttavia
non sono stati trovati finora resti del santuario neanche lungo il fiume Ilisso326.
Alla fine di questo esame delle fonti sul Leneo emerge che le fonti letterarie, le
uniche che potevano in qualche modo aiutarci, data la mancanza di resti archeologici,
non permettono di localizzare con sicurezza il tempio e il teatro lenaico. Appare
molto dubbio che il Leneo si trovasse ‚n Çgroÿc. Se da una parte tale interpretazione
salverebbe gli scoli agli Acarnesi e la glossa di Stefanno Bizantino dall’altra appare
improbabile che esistessero, come sostengono Kerényi e Seaford, due santuari, uno
in campagna e l’altro in città, nei quali contemporaneamente venissero messe in
320In realtà Pausania e Licurgo non specificano di che porta e di che circuito murario si tratti.
Billot, nella figura sopra riportata, ipotizza il santuario di Dioniso en Limnais non confinante con
il santuario di Codro, Neleo e Basile come invece suppone Slater, vd. anche Travlos J. 1971, fig.
435, p. 333.
321Secondo Wycherley gli ikria menzionati nel decreto sarebbero gli spalti per gli spettatori innal-
zati nello stesso santuario di Codro, Neleo e Basile per permettere alle persone di assistere ai rituali
del culto; invece secondo Austin sarebbero le impalcature mobili per i possibili lavori di restauro
al tempio o alle sue statue. vd. Wycherley R. E. 1965, pp. 63-64 e Austin R. P. 1931, pp.
287-289.
322Billot, autore della figura sopra riportata, a di erenza di Slater, non considera il santuario di
Codro, Neleo e Basile confinante con il santuario di Dioniso en Limnais.
323Noel D. 2000, pp. 74-75.
324vd. Esichio 6 a p. 69.
325vd. Esichio 7 a p. 69.
326Cfr. Sourvinou-Inwood C. 2003, p. 135.
79
CAPITOLO 3. LE SEDI DEGLI AGONI DIONISIACI
scena rappresentazioni teatrali. Meno irrealistica, ma comunque problematica, è
l’ipotesi che il Leneo si trovasse in prossimità del santuario di Dioniso en Limnais,
l’arcaicissimo santuario non ancora scoperto dagli archeologi, ma cercato per lo più
a sud dell’acropoli, lungo le rive dell’Ilisso327. Tale ipotesi si basa essenzialmente
sulla glossa di Esichio L–mnai e sullo scolio agli Acarnesi 961, che Pickard-Cambridge
considera tuttavia prove troppo deboli. Il passo di Esichio (L–mnai328) è corrotto e la
lettura di L†naia è solo frutto di un emendamento329. Inoltre nessuna altra versione
della visita di Oreste ad Atene che avrebbe portato all’istituzione del rito dei QÏec
fa il minimo riferimento a Dioniso Leneo e secondo Pickard-Cambridge potrebbe aver
ragione Nilsson330, quando sostiene che Lhna–ou è un errore testuale per Limna–ou,
appellativo del dio in quanto legato alle Antesterie.
Il nostro obiettivo era comunque capire se il Leneo si trovasse in una delle due
agorai in modo da stabilire se è possibile connettere con il Leneo gli ikria di cui
parlano Pausania, Fozio ed Eustazio, da cui si guardavano gli agoni dionisiaci e che
si trovavano nell’agorà. L’analisi delle fonti sul Leneo ha mostrato però che è di cile
che il tempio e il teatro lenaico si trovassero nell’agorà, sia essa quella classica che
quella arcaica. Innanzitutto non sono stati trovati resti del temenos nella piazza
scavata dagli Americani, inoltre i due scoli a Demostene, gli unici a collegare e etti-
vamente il Leneo con l’agorà, non possono essere usati come prove, poiché lo scolio
Patmos è dubbio e probabilmente, come ha sottolineato Wycherley, è solo una delle
tante notizie generiche sul kleis–on, per cui il suo riferimento specifico all’agorà e
alla madre di Eschine sarebbero il frutto di un’erronea interpretazione. Anche il
ritrovamento, su un gradino della Stoa Basileios, della base di erma con inscritti i
nomi dei vincitori agli agoni scenici delle Lenee non può costituire una prova certa
della localizzazione del Leneo, dal momento che il luogo del suo ritrovamento può
327Cfr. Di Cesare R. in E. Greco E. 2011, p. 424; Slater N. W. 1986, pp. 259-263.
328vd. Esichio 69 a p. 69.
329Cfr. Di Cesare R. in Greco E. 2011, p. 424.
330Nilsson M. P. 1900, p. 57.
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spiegarsi, come sappiamo da Aristotele331, con il fatto che gli agoni lenaici erano
organizzati dall’arconte basileus, la cui sede era appunto la Stoa Basileios. Ancora
meno probabile sembra che il Leneo fosse nell’agorà arcaica. Non si può considerare
infatti il luogo di ritrovamento dei frammenti scultorei a soggetto dionisiaco, forse
appartenenti a un altare di Dioniso, come prova che lì vi fosse il santuario di Dioniso
Leneo, né si possono forzare, come fa Schnurr, il testo del ditirambo di Pindaro e
il passo di Senofonte, che sono di per sè chiari. Entrambe le ipotesi inoltre si basa-
no sopratutto sulla combinazione delle fonti letterarie relative alle rappresentazioni
teatrali nell’agorà prima della costruzione del teatro con quelle che menzionano ago-
ni scenici nel Leneo sempre prima della fondazione del teatro. Si tratta appunto
di una combinazione, dal momento che nessuna delle indicazioni fornite dalle fonti
letterarie, considerata in sè, pone il Leneo nell’agorà.
3.2 Le Dionisie Urbane
La festa delle Dionisie Urbane332, dette anche Grandi Dionisie, cadeva nel mese di
Elafebolione e prevedeva, il giorno 9, un rito preliminare, detto e sagwg†, che rievo-
cava l’arrivo di Dioniso da Eleutere. La statua cultuale di Dioniso veniva condotta
fino a un piccolo tempio sulla via che portava all’Accademia per poi essere di nuovo
ricondotta nella sua sede, presso il teatro, con una processione alla luce delle fiacco-
le. Il giorno seguente iniziava con la principale processione delle Dionisie, la pomp†,
guidata dall’arconte eponimo, il responsabile dell’organizzazione della festa, e parti-
331Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, LVII, 1.
332La festa era stata istituita in onore di Dioniso Eleutereo, la cui immagine sacra era stata
portata ad Atene da Eleutere, città al confine fra l’Attica e la Beozia, ma la data e le circostanze
del trasferimento dell’immagine non sono certe, la tradizione vuole che fosse stata portata da un
non altrimenti noto Pegaso, probabilmente un missionario del culto del dio. Ad Atene, come in
alte città greche, il dio non ebbe una buona accoglienza e gli Ateniesi vennero perciò colpiti da un
morbo da cui, secondo la leggenda, poterono liberarsi solo costruendo, su consiglio di un oracolo,
dei fallo– in onore del dio.
Per un approfondimento sulle Dionisie Urbane cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 57-
125; Parke H. W. 1977, pp. 125-136; Spineto N. 2005, Cap. III; Csapo E.-Wilson P. 2013,
pp. 292-296.
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va dal Dipylon e si concludeva nel teatro di Dioniso Eleutereo, passando attraverso
l’agorà lungo la via Panatenaica. Durante la processione, come si apprende da Se-
nofonte333, si svolgevano danze di cori presso diversi altari, e in particolare presso
quello dei Dodici Dei nell’agorà classica, il corteo infatti toccando gli altari di altre
divinità venerate ad Atene si proponeva di integrare fra loro anche Dioniso334. La
processione, dopo i sacrifici presso l’altare del tempio di Dioniso, si concludeva con
la collocazione della statua presso il teatro, luogo in cui restava fino alla fine dell’a-
gone335. Nei giorni successivi si svolgevano gli agoni drammatici che prevedevano,
almeno in epoca classica, che ogni tragediografo presentasse tre tragedie e un dram-
ma satiresco, competizioni ditirambiche, a cui partecipavano venti cori, uno per ogni
tribù di uomini e di ragazzi e infine, dopo il 487/6 a.C. anche cinque commedie.
A questo punto è necessario approfondire due questioni: l’epoca dell’istituzione
delle Dionisie Urbane, in particolare quella dell’introduzione degli agoni drammatici,
e l’epoca della costruzione del teatro di Dioniso. Si cercherà così di capire se sia
ammissibile ipotizzare che le prime rappresentazioni teatrali siano state messe in
scena sin dall’inizio nel teatro alle pendici meridionali dell’acropoli oppure no e quindi
sarebbe plausibile che fossero state allestite per un certo periodo di tempo nell’agorà.
333Senofonte, Ipparchico, 3, 2.
334Non conosciamo con certezza le tipologie coreutiche che erano eseguite, sicuramente canti sati-
rici dovevano aver luogo durante gli spostamenti così come avveniva di solito durante questo tipo
di feste.
335Secondo la Sourvinou-Inwood in origine il corteo si sarebbe svolto dall’Accademia al Pritaneo,
nell’agorà arcaica, dove avrebbe avuto luogo il rituale di xenismos. A questo punto una pompe
avrebbe accompagnato la statua al santuario, lungo la via dei Tripodi. Il fatto però che da Senofonte
sappiamo che nel corso della processione aveva un certo rilievo l’altare dei Dodici Dei che era
nell’agorà classica induce a pensare che si erano verificate delle variazioni rispetto allo schema
primitivo. Secondo la studiosa quindi con la riforma clistenica del teatro, che si rifletterebbe
nell’importanza data alle tribù negli agoni ditirambici, l’aspetto agonistico si sarebbe sviluppato e lo
spazio del Pritaneo non sarebbe stato più su ciente e la celebrazione si sarebbe trasferita nell’agorà
del Ceramico. Qui, l’altare dei Dodici Dei poteva costituire l’equivalente del Pritaneo, in quanto
centro cittadino. Inoltre, alla fine del VI a.C. fu costruita, nelle vicinanze dell’altare, una eschara.
La studiosa ritiene che, così come l’altare dei Dodici Dei sostituì il Pritaneo, così l’eschara abbia
sostituito l’hestia. Quindi la statua di Dioniso sarebbe stata portata dall’Accademia all’eschara
nell’agorà e contemporaneamente la pompe sarebbe partita dal Pritaneo, per giungere alla nuova
agorà, e scortare la statua di Dioniso al Pritaneo e di là al santuario. vd. Sourvinou-Inwood C.
1996, pp. 279-290.
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3.2.1 Epoca dell’istituzione delle Dionisie Urbane
L’epoca dell’istituzione delle Dionisie Urbane purtroppo non è sicura ed è oggetto
di dibattito fra gli studiosi. L’opinione più di usa fino a poco tempo fa era che la
nascita delle Dionisie Urbane, con l’introduzione degli spettacoli teatrali, risalisse
all’epoca di Pisistrato336. Gli studiosi che sostengono tale teoria ammettono che
nessuna testimonianza collega esplicitamente Pisistrato e i Pisistratidi al culto di
Dioniso nè all’istituzione delle Dionisie, però, a loro avviso, esistono degli indizi337.
Innanzitutto legano le prime fasi del teatro all’epoca di Pisistrato, in quanto collocano
in quel periodo l’inizio dell’attività di Tespi come drammaturgo338, perché a lui
venivano attribuite dalle fonti diverse innovazioni: l’invenzione dell’attore339, l’uso
di mascherarsi, prima tingendosi il volto e poi coprendosi con una tela di lino340,
l’introduzione del prologo e del discorso341. Inoltre dalla Suida342 desumono che la
prima tragedia presentata da Tespi avvenne al tempo della sessantunesima olimpiade
(535-532 a.C.) e dal Marmor Parium343 che Tespi fu attivo in un periodo che va dal
336Cfr. Adrados R. F. 1975, pp. 334ss.; Angiolillo S. 1997, pp. 71-73; Spineto N. 2005,
pp. 201-217.
337Cfr. Andrewes A. 1974, p. 412.
338Plutarco, Vita di Solone, 29, 6.
339Cfr. Diogene Laerzio, III, 56.
340Cfr. Suida, s.v. JËspic.
341Cfr. Temistio, Orazioni, XXVI, 316 d.
342Cfr. Suida
JËspic, >Ikar–ou, pÏlewc >Attik®c, tragik‰c ic' Çp‰ to‹ pr∏tou genomËnou trag˙diopoio‹ >EpigËnouc
to‹ Sikuwn–ou tijËmenoc, ±c dË tinec de‘teroc metÄ >EpigËnouc to‹ Sikuwn–ou tijËmenoc, ±c dË tinec
de‘teroc meta >EpigËnhn; älloi d‡ aŒt‰n pr¿ton tragik‰n genËsjai fas–. ka» pr¿ton m‡n qr–sac
to prÏswpon yimuj–˙ ‚tragºdhsen, e⁄ta Çndràqn˘ ‚skËpasen ‚n tƒ ‚pide–knusjai, ka» metÄ ta‹ta
e s†negke ka» tòn t¿n proswpe–wn qr®sin ‚n mÏn˘ ÊjÏn˘ kataskeuàsac. ‚d–daxe d‡ ‚p» t®c pr∏thc
ka» x' Êlumpiàdoc. mnhmone‘etai d‡ t¿n dramàtwn aŒto‹ \Ajla Pel–ou ´ FÏrbac, <Iereÿc, >H–jeoi,
Penje‘c.
Tespi, figlio di Icario, della città dell’Attica, sedicesimo tragico da quello che fu il primo tragediografo
Epigene il Sicionio, come alcuni dicono che per secondo compose dopo Epigene il Sicionio, come altri
secondo dopo Epigene; altri invece dicono che fu lui il primo tragico. E prima avendo spalmato
il volto di biacca recitò in una tragedia, poi nell’esibirsi lo coprì con porcellana, e dopo questo
introdusse anche l’uso delle maschere avendole predisposte in una sola tela di lino. E lo insegnò
per la sessantunesima Olimpiade. Si ricorda dei suoi drammi: “Le gare di Pelia” o “Forbante”,
“Sacerdoti”, “Giovinetti”, “Penteo”.
343IG XII,5 444 43 (Paros, 263/262 a.C.):
>Af' o› JËspic Â poihtòc [Õpekr–na] pr¿toc Ác ‚d–daxe [dr]ê[ma ‚n ä]st[ei, ka» ‚]tËjh Â [t]ràgoc
[ëjlon] Íth HH [ ] ärqontoc >Aj†
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538 al 528 a.C. Secondo Spineto344, nonostante West abbia dimostrato che la data
esatta della prima rappresentazione tragica, comunemente fissata fra il 535 e il 532
a.C. non sia certa, rimarrebbe, a suo avviso, fuor di dubbio che l’attività di Tespi
inizia sotto Pisistrato345. Infatti secondo Spineto l’importanza che le Dionisie Urbane
e il teatro rivestono per la polis non consente di credere che la tragedia si riorganizzi
senza che questo evento coinvolga il potere politico. Un altro indizio che secondo gli
studiosi dimostrerebbe il legame tra Pisistrato e l’istituzione delle Dionisie Urbane
sarebbe lo sviluppo del culto dionisiaco nel periodo della tirannide testimoniato anche
dalla pittura vascolare, infatti la presenza del dio sui vasi precede il consolidamento
di Pisistrato al potere, ma è in quest’epoca che le immagini del dio conoscono, sui
vasi attici, una particolare fioritura346. Secondo Spineto l’incremento dell’interesse
nei confronti di Dioniso rientra nella politica pisistratea. Infatti la valorizzazione dei
riti dionisiaci può essere considerata coerente con la politica dei tiranni volta a una
maggiore integrazione fra le campagne e la città. Ancora una volta, come già per
la creazione dello spazio pubblico nel Ceramico, l’attività dei tiranni risponde alla
preoccupazione di imporre l’idea dell’unità dell’Attica contro il particolarismo delle
famiglie nobiliari e contro le lotte fra fazioni politiche. Tutti questi elementi hanno
indotto la maggior parte degli studiosi ad attribuire a Pisistrato l’istituzione della
- ]na–ou to‹ protËrou.
Da quando Tespi il poeta fece l’attore per primo, il quale insegnò il dramma nella città e fu posto
il caprone come premio sono 2[ ] anni, quando -naios era arconte per la prima volta ad Atene.
West sottolinea che della data si è conservato Íth HH [ ] ärqontoc >Aj†[nhsi e che il numero delle
lettere in lacuna è stimato a tre, ma in questi numerali i segni di due o tre unità si adattano bene
allo spazio di una lettera, perciò le integrazioni possibili sono: [DDP]= 538 o 537, [DDIII]= 536 o
535, [DDII]=534 o 533, [DPIII]= 531 o 530, [DPII]= 530 o 529, [DPI]= 529 o 528, [DIIII]= 527
o 526. Il nome dell’arconte na–ou to‹ protËrou esclude però 527 e 526 perché gli arconti di questi
anni sono noti. Cfr. West M. L. 1989, p. 253, n. 13.
344Spineto N. 2005, pp. 201-217.
345West ha sottolineato che le date riportate dalla Suida riguardo i primi tragici sono sospette
perché sono equidistanti: Tespi viene tre olimpiadi prima di Corilo, questo tre olimpiadi prima di
Frinico che a sua volta precede di tre olimpiadi Pratina. Secondo lo studioso sarebbe una costruzione
schematica per collocare i tre noti predecessori di Eschilo e Pratina a intervalli regolari e tale schema
risalirebbe molto probabilmente, a suo avviso, a Eratostene, in quanto fu il primo a usare il sistema
delle olimpiadi per le datazioni. West nota però che la data attribuita alla prima tragedia di Tespi
dalla Suida (sessantunesima olimpiade = 535-532 a.C.) coincide con quelle riportate dal Marmor
Parium (538-528 a.C.) ed Eusebio (540/539 a.C.). Cfr. West M. L. 1989, pp. 251-254.
346Cfr. Angiolillo S. 1997, pp. 142-149.
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festa dionisiaca durante la quale gli agoni si svolgevano e l’avvio del progetto del
santuario di Dioniso.
Recentemente Connor347 ha invece ipotizzato che l’istituzione delle Dionisie Cit-
tadine non si deve a Pisistrato, ma bensì a Clistene348. Connor pensa che la festa
venne fondata per celebrare l’annessione della città beota Eleutere e del dio eponi-
mo, Dioniso Eleutereo, annessione che egli ipotizza nei primi anni della democrazia,
e in particolare dopo il 508/507 a.C. Secondo lo studioso, lo confermerebbero da una
parte la prudenza dei Pisistratidi nella politica estera con la Beozia, dall’altra che
Eleutere non era incorporata nel sistema clistenico dei demi, perciò la città beota
doveva essere stata annessa dopo l’introduzione della divisione in demi. Secondo
lo studioso l’occasione dell’annessione di Eleutere sarebbe stata la vittoria di Atene
contro i Beoti nel 506 a.C., ricordata da Erodoto (V, 77). In realtà non è scontato
che esista una stretta relazione fra la fondazione della festa e l’annessione della città
di Eleutere, infatti le fonti letterarie non ci autorizzano a ritenere questi due eventi
concomitanti, inoltre la vicenda dell’introduzione del culto di Dioniso Eleutereo ha
un carattere mitico che di cilmente si concilia con la circostanza politica dell’an-
nessione descrittaci da Pausania. In aggiunta non è certo che l’incorporazione della
città di Eleutere sia avvenuta dopo la caduta dei Pisistratidi, infatti l’annessione pa-
cifica della città può essere non solo una conseguenza della debolezza di una Beozia
appena sconfitta, come vuole Connor, ma anche l’esito di una trattativa diplomatica
da parte dei Pisistratidi. La mancata inclusione di Eleutere fra i demi attici potreb-
be spiegarsi anche con il fatto che agli abitanti di Eleutere, per particolari motivi
politici, venne concesso lo statuto di xymmachoi anziché quello di cittadini349.
347Cfr. Connor W. R. 1989, pp. 7-32. La tesi di Connor è stata ripresa anche da Paleothodoros
e Osborne, cfr. Paleothodoros D. 2012, pp. 51-67; Osborne R. 1996, pp. 308-311.
348Connor riconosce l’importanza, per i risultati raggiunti, degli studi di Winkler e Goldhill.
Winkler, a suo avviso, avrebbe avuto il merito di sottolineare la connessione tra le Dionisie Cittadine
e le istituzioni democratiche ateniesi, invece Goldhill avrebbe intuito che le Dionisie non erano tanto
un modo per celebrare l’ordine civico quanto per sfogare le tensioni al suo interno. Cfr. Connor
W. R. 1996, pp. 80-81; Winkler J. J. 1985; Goldhill S. 1987.
349Cfr. Spineto N. 2005, pp. 210-213. A proposito delle confutazioni della tesi di Connor vd.
anche Sourvinou-Inwood C. 1996, pp. 275-277.
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Secondo Connor però, le Dionisie Urbane celebravano non solo l’annessione della
città di Eleutere e del dio eponimo, ma anche la liberazione dalla tirannide e la
libertà di cui godeva Atene con la democrazia e ciò sarebbe testimoniato dall’epiteto
del dio. In realtà il rapporto fra l’epiteto di Dioniso e la libertà dalla tirannide non
costituisce una prova ulteriore, infatti non esiste alcun documento che leghi le due
cose.
La tesi di Connor si basa inoltre sulla revisione delle date tradizionali per l’istitu-
zione degli agoni drammatici delle Dionisie Cittadine. Secondo lo studioso infatti la
datazione della prima rappresentazione drammatica di Tespi nel 534/533 a.C. fornita
dal Marmor Parium350 non si deve riferire a un agone svoltosi alle Dionisie Urbane,
ma a una performance alle Dionisie Rurali in uno dei demi dell’Attica, forse Icario
che era il luogo di nascita di Tespi351. Questa lettura alternativa si basa sull’elimi-
nazione dell’emendamento ‚n ästei dal testo del Marmor Parium352. Così Connor
non nega che la carriera di Tespi si svolse sopratutto sotto i Pisistratidi, ma che il
suo primo agone si svolse alle Dionisie Cittadine e quindi non può essere considerata
una prova per la datazione dell’isituzione delle Dionisie Urbane all’epoca pisistratea.
Secondo Burnett353 la teoria di Connor non è corretta, perché l’autore dell’iscrizione
del Marmor Parium quando riporta un evento che non riguarda la città di Atene
non gli dedica una nota a sè, come implicherebbe l’interpretazione di Connor, ma
lo menziona all’interno di una notizia dedicata a un evento connesso con la città di
Atene. Un esempio sarebbe la nota 39 che riporta la notizia dell’introduzione del
primo coro comico della città che comprende anche l’informazione relativa ai suoi
350Connor nell’iscrizione IG XII,5 444 legge:
Çf' o› JËspic Â poihtòc [Õpekr–n]ato pr¿toc, Ác ‚d–daxeNAL-
STIN [ka» íjlon ‚]tËjh Â [t]ràgoc Íth HH [ ] ärqontoc >Aj†[nhsi
- ]na–ou to‹ protËrou.
351L’indicazione nel Marmor Parium che il premio fu una capra sarebbe, secondo Connor, un
ulteriore indizio che l’occasione sono le Dionisie Rurali, perché un tale premio non è mai attestato
alle Dionisie Urbane.
352Per un approfondimento sull’interpretazione del testo del Marmor Parium da parte di Connor,
vd. Connor W. R. 1989, pp. 26-32.
353Cfr. Burnett A. P. 2003, pp. 173-174.
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inizi rurali354.
Secondo Connor la data dell’istituzione viene fornita dai Fasti (IG II  2318),
un’iscrizione del 346 a.C. che registra le vittorie ditirambiche, comiche e tragiche alle
Dionisie. L’inizio dell’epigrafe è frammentario e mancano due, forse tre colonne, di
conseguenza è incerto da quale anno iniziasse la registrazione, ma Connor ripren-
de Gould e Lewis355 nel sostenere che doveva iniziare dal 502/501 a.C356. Secondo
Connor quindi le tragedie di Tespi e degli altri primi tragediografi attici furono rap-
presentate alle Dionisie Rurali, mentre le Dionisie Urbane vennero introdotte tra il
509 e il 501 a.C. e all’inizio includevano cori ditirambici e solo successivamente sareb-
bero state aggiunte le tragedie e le commedie357. Le di coltà presentate da questa
epigrafe sono numerose, in quanto non si può stabilire il numero preciso delle iniziali
colonne mancanti, inoltre la lunghezza delle colonne superstiti varia da 140 righe a
141358. In aggiunta nessuno può sapere con certezza quando gli agoni ditirambici
vennero introdotti alle Dionisie, di conseguenza il calcolo circa il numero delle date
mancanti è inconcludente359.
354IG XII,5 444 39 (Paros, 263/262 a.C.):
Çf' o› ·n >Aj[†n]aic kwmw[id¿n qo]r[‰c ‚t]Ëjh, [sth]sàn[twn
pr∏]twn >IkariËwn, eÕrÏntoc Sousar–wnoc, kaı` íjlon ‚tËjh pr¿ton  sqàdw[n] ärsiqo[c] ka» o“nou
me[t]rht†c, [Íth HH– Çf' ärqontoc >Aj†nhsin]
Da quando ad Atene fu posto un coro di commedianti avendoli per primo istruiti gli Icari, avendolo
inventato Susarione, e fu posto per la prima volta come premio un canestro di fichi secchi e una
quantita precisa di vino, nell’anno 2 [ ] quando ad Atene era arconte...
355Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 101-107.
356Anche l’editore dell’epigrafe, Capps, sostiene che la lista dei vincitori iniziasse dall’anno 502/501
a.C., ma, secondo lo studioso, le rappresentazioni tragiche alle Grandi Dionisie esistevano già da
tempo, ma si trattava di performance da parte di ‚jelonta– (volontari), non organizzate dallo Stato.
Secondo Capps i Fasti celebravano il fatto che il Demos si assunse la responsabilità di finanziare
i cori ditirambici e i poeti tragici, ma non con i soldi pubblici, ma con il sistema dei coreghi che
erano nominati dalle tribù per gli agoni lirici e incaricati dall’arconte per le tragedie. Cfr. Capps
E. 1943, pp. 1-11.
357Tale sequenza spiegherebbe, secondo Connor, anche perché Aristotele nella Poetica a erma che
la tragedia nacque dal ditirambo.
358Capps E. 1943, p. 9.
359Ad esempio, West concluse che se le vittorie ditirambiche iniziarono nel 509/508 a.C., se il
sistema coregico precedeva Clistene, se il titolo dell’iscrizione tragwid¿n non era ripetuto nella
sezione pre-ditirambica e se manca all’inizio una sola colonna, i Fasti sarebbero potuti iniziare già
nel 528 a.C. che poi è la più tarda interpretazione possibile dell’anno riportato dal Marmor Parium
per la vittoria di Tespi. Cfr. West M. L. 1989, p. 251, n. 1.
Secondo Sickinger è possibile che i Fasti fossero stati iniziati nel 502/501 a.C. quando gli agoni
vennero riorganizzati per adattarsi alle nuove tribù imposte da Clistene, ma ciò non precludereb-
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Paleothodoros360 recentemente ha cercato di ra orzare la tesi di Connor ripren-
dendo le datazioni del primo tempio nel santuario di Dioniso Eleutereo proposte da
Despinis361, il quale ha datato le sculture del tempio e di conseguenza l’edifico sacro
stesso ai primi due decenni del V a.C. Paleothodoros però deve a rontare, come
Despinis, il problema del famoso frammento Atene 3131 che datandosi al 540 a.C.
circa non farebbe quindi parte del tempio arcaico, ma di un monumento precedente
ignoto o di un altare che già esisteva in quel luogo molto prima della costruzione del
tempio. Così lo studioso deve ammettere che l’area dove sarà costruito il tempio di
Dioniso Eleutereo all’inizio del V a.C. era già dedicata al dio in età pisistratide.
In conclusione la tesi di Connor sembra non poggiare su nessun dato certo, come
del resto anche l’ipotesi pisistratea, ma non pare su ciente a risolvere in modo
definitivo la questione, né a indurre in maniera decisa a rinunciare alla collocazione
della nascita delle Grandi Dionisie nell’epoca dei tiranni. È comunque certo, infatti,
che durante il periodo in cui ad Atene governano Pisistrato e i suoi figli si assiste a
uno sviluppo del teatro e a uno sviluppo del culto dionisiaco. Dunque l’ipotesi di
un rinnovamento della festa nel periodo pisistrateo rimane la più plausibile, anche
se continua a non essere provata da elementi incofutabili.
3.2.2 Datazione del teatro di Dioniso
Sulla datazione del teatro di Dioniso non c’è accordo tra gli studiosi. Alcuni infatti ne
attribuiscono la costruzione all’iniziativa di Pisistrato, altri di Clistene. Gli studiosi
che datano il teatro di Dioniso al VI a.C. sostengono che le rappresentazioni teatrali
siano state messe in scena fin dall’inizio qui e che il crollo degli ikria sia avvenuto
nel teatro, invece quelli che lo datano al V a.C. asseriscono che i primi agoni scenici
vennero rappresentati nell’orchestra dell’agorà e solo in seguito al crollo delle tribune
venne costruito il teatro alle pendici meridionali dell’acropoli.
be rappresentazioni drammatiche precedenti che anzi sarebbero suggerite dalle altre fonti. Cfr.
Sickinger J. P. 1999, pp. 41-47.
360Paleothodoros D. 2012, pp. 55-60.
361Cfr. Despinis G. 1996-1997, pp. 193-214.
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Gli scavi nell’area del santuario di Dioniso Eleutereo362 portarono alla luce parte
delle fondazioni di un piccolo tempio e alcuni tratti dei muri di terrazzamento del-
l’orchestra e della rampa di accesso a essa. Alcuni studiosi363 considerano il tempio
e l’orchestra parte di un unico progetto della seconda metà del VI a.C. Il tempio,
in base ai materiali di costruzione (calcare dell’acropoli e di Kara nelle fondazioni e
nel crepidoma e poros nell’elevato) e l’impiego di grappe a doppio G nel crepidoma,
risalirebbe, secondo questi studiosi, alla seconda metà del VI a.C. Secondo Pickard-
Figura 3.5: Primo tempio di Dioniso (da Dörpfeld W.-Reisch E. 1896, p. 14).
Cambridge si tratterebbe di uno dei vari templi voluti da Pisistrato in armonia sia
con la politica tirannica incline a incoraggiare le feste popolari, sopratutto quelle in
onore di Dioniso, sia con la notizia della presenza di Tespi nelle prime competizioni
362Gli scavi nel sito del teatro di Dioniso iniziati nel 1841 da parte della Società archeologica
greca continuarono a un ritmo irregolare fino a quando nel 1882 l’architetto Wilhelm Dörpfeld
cominciò uno studio del monumento che richiese anche tre campagne di scavo. Nel 1896 pubblicò
una sintesi sul teatro greco, in cui un centinaio di pagine era dedicato al teatro nel santuario di
Dioniso Eleutereo. Cfr. Dörpfeld W.-Reisch E. 1896, pp. 1-96.
363Cfr. Dörpfeld W.-Reisch E. 1896, p. 15; Fiechter E. 1935, III, p. 66; Pickard-
Cambridge A.W. 1946, p. 3; Anti C. 1947, pp. 60-65; Travlos J. 1971, p. 537.
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tragiche organizzate dallo Stato nel 534 a.C.364 Dello stesso parere è la Angiolillo365,
per la quale questo intervento avrebbe soddisfatto anche un personale desiderio di
a ermazione del tiranno in quanto il Dioniso di Eleutere era connesso con Melanthos,
antenato di Pisistrato e re di Atene366.
Per quanto riguarda invece il teatro, i resti più antichi scoperti da Dörpfeld367
sono, a suo avviso, un lembo di muro (SM1), sei pietre in tutto, che formano una
linea curva di circa 4,27 m. con la superficie esterna finita e ciò indusse Dörpfeld a
pensare che dovessero essere a vista. Tale muro che poggia direttamente sul suolo
Figura 3.6: SM1 (da Pickard-Cambridge A.W. 1946, p. 7).
naturale, secondo lo studioso apparteneva al muro circolare di sostegno della prima
orchestra delle stesse dimensioni della successiva, ma situata un po’ a sud, sud-est
364Pickard-Cambridge A.W. 1946, p. 4.
365Angiolillo S. 1997, pp. 71-73.
366Ellanico (Sch. Pl. Symp. 208d) a erma che ad Eleutere Melanaigis (epiclesi di Dioniso) è il
dio di ascendenza pilia, stirpe neleide, da cui deriva Melanthos. Se si mette in rapporto Ellanico
con Erodoto (5, 65), che assimila Melanthos a Pisistrato, si recupera il rapporto di Pisistrato con
Eleutere. Cfr. Greco E. 2010, p. 31.
367Dörpfeld W.-Reisch E. 1896, pp. 25-36.
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di essa368, invece secondo Fiechter369 doveva essere parte del muro di sostegno di
una terrazza più grande. Per quanto riguarda la datazione Dörpfeld e Fiechter,
seguiti anche da altri studiosi come Pickard-Cambridge370 e Anti371, ammettono la
di coltà di attribuire una data precisa al muro SM1, ma per la tecnica di messa
in opera poligonale pensano a una data non oltre il VI a.C., però propongono date
molto discordanti tra di loro, infatti Fiechter data l’orchestra al 600 a.C., Bulle372
invece al 560 a.C., mentre Dörpfeld e Anti al 534 a.C.
Si di erenzia da costoro Travlos, il quale data il muro di sostegno semicircolare
nel santuario di Dioniso alla seconda metà del VI a.C. e lo attribuisce ai Pisistratidi,
e secondo lui il muro venne costruito per creare una terrazza sul pendio della collina
dove la folla poteva sedersi per assistere alle danze e ai canti che erano parte del
culto di Dioniso, dal momento che, a suo avviso, fino alla metà del V a.C. le com-
petizioni drammatiche e musicali si sarebbero svolte nell’orchestra dell’agorà. Dopo
il crollo degli ikria fu deciso, a suo avviso, di costruire un nuovo teatro nel santua-
rio di Dioniso Eleutereo e secondo lui la data del disastro dovrebbe essere associata
con la costruzione sia del teatro sia dell’Odeion al tempo di Pericle, quando sia le
competizioni drammatiche che musicali furono trasferite dall’agorà al pendio sud
dell’acropoli. Lo studioso non individua nessuna traccia certa del teatro del V a.C.
se non pochi blocchi riusati nel teatro di Licurgo del IV a.C., perciò ipotizza che il
teatro del V a.C. fosse stato molto semplice con poche file di panche in legno e pietra
poste sul pendio in modo che gli spettatori potessero assistere alle rappresentazioni
368L’ipotesi sembrò a Dörpfeld supportata dal fatto che una volta tracciato l’ipotetico cerchio,
questo venne a coincidere con altre tracce murarie, quali J3, sottostante una pietra rettangolare di
epoca successiva, e i segni di alterazione (A) al di sotto della parodos orientale del teatro. Dörpfeld
li considerò prove di un originario taglio nella roccia che formava parte della circonferenza della
supposta prima orchestra. Successivamente Fiechter dimostrò invece che il muro J3 era diverso per
materiale e tecnica da SM1 e che apparteneva ad una struttura non curvilinea, ma retta, ed anche
le tracce sotto la parodos (A) non avevano niente a che fare con l’orchestra.
369Fiechter E. 1935, I, pp. 39-40.
370Pickard-Cambridge A.W. 1946, p. 9.
371Anti C. 1947, p. 65.
372Secondo Bulle al 560 a.C. risalirebbe l’orchestra circolare in muratura, con al centro un altare,
a nord del primo tempio di Dioniso e sarebbe stata l’area dove si esibivano i cori ditirambici, a cui
gli spettatori assistevano disposti sia intorno l’orchestra sia sul pendio dell’acropoli. vd. Bulle
H. 1928, pp. 78-79.
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che si svolgevano sull’antica terrazza semicircolare che avrebbe assunto allora il nome
di Êrq†stra, prima usato solo per l’orchestra dell’agorà.
Dinsmoor373 riprendendo la tesi di Dörpfeld è convinto che l’orchestra del primo
impianto teatrale alle pendici meridionali dell’acropoli fosse circolare con un diametro
di 25,50 m.374, con una parodos a ovest e probabilmente un’altra a est; gli spettatori
avrebbero trovato posto sul pendio della collina. Secondo lui nè la tecnica muraria
nè le scarse testimonianze ceramiche possono provare l’esistenza di un teatro nel
recinto del santuario di Dioniso Eleutereo prima del 500 a.C. Ciò concorderebbe, a
suo avviso, con quanto dicono le fonti letterarie sul crollo degli ikria, avvennuto al
tempo della settantesima olimpiade (500-497 a.C.) e tale disastro sarebbe stata la
causa del trasferimento del teatro alle pendici meridionali dell’acropoli. È quindi
agli inizi del V a.C. che sarebbe stata costruita la prima orchestra nel santuario di
Dioniso, e qui sarebbero state rappresentate le tragedie non di Tespi, ma di Eschilo
e Sofocle e del giovane Euripide.
Secondo Martin la prima istallazione teatrale sulle pendici dell’acropoli risalireb-
be al 500-490 a.C. e sarebbe stata molto semplice: un’orchestra e una cavea costituita
da tavole poggiate sui gradini intagliati nel pendio in modo da evitare impalcature
alte e pericolose come quelle che venivano erette nell’agorà e una semplice scena
lignea. Anche Martin375 come Dinsmoor si oppone agli studiosi che datano il pri-
mo impianto teatrale alle pendici meridionali dell’acropoli al VI a.C., perché, a suo
avviso, sia le fonti letterarie sia quelle archeologiche non permettono di attribuire i
resti della prima orchestra a una data così alta. Dalle notizie degli autori antichi lo
studioso ricava infatti che le rappresentazioni teatrali avevano luogo nell’agorà fino
373Dinsmoor W. B. 1950, pp. 119-120; Dinsmoor W. B. 1951-1953, pp. 309-314.
374Secondo Dinsmoor l’orchestra doveva avere tale diametro per inglobare sia SM1 sia J3, altrimen-
ti con i diametri proposti da Dörpfeld e Fiechter, cioè 24 m. e 24,30 m., la presunta circonferenza
passerebbe a un metro da J3. Secondo Dinsmoor però A non farebbe parte dell’orchestra perché
il più sofisticato taglio della roccia non sarebbe adatto a un muro in tecnica poligonale, perciò,
a suo avviso, era un’aggiunta esterna facente parte di un canale di scolo o di una piattaforma o
della rampa di accesso all’antica orchestra dalla parodos orientale, così come il muro di una terrazza
(SM3) a ovest dell’orchestra, in una tecnica di poco successiva a quella poligonale, doveva aver
sostenuto la rampa che formava la parodos occidentale.
375Martin R. 1987, pp. 359-367.
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al crollo delle tribune in legno avvenuto all’inizio del V a.C., in seguito al quale si
sarebbe costruito il nuovo teatro nel santuario di Dioniso. Per quanto riguarda i
dati archeologici, a suo avviso, la tecnica e i materiali di SM1 sono simili a quelli di
costruzioni come la fontana dell’Asclepieion e il grande collettore dell’agorà, quindi
assai posteriori alla fine del VI a.C. Anche Moretti376 sostiene che ad Atene il teatro
precedentemente istallato sull’agorà venne trasferito sopra il santuario di Dioniso
Eleutereo, che comprendeva già un piccolo tempio dorico, un altare e forse un peri-
bolos, nella prima metà del V a.C. Il santuario, secondo lo studioso, esisteva già dal
VI a.C. perciò sembrò opportuno associarvi l’edificio teatrale che ospitava gli agoni
in onore proprio di Dioniso. Secondo Moretti il teatro del V a.C. potè beneficiare per
la predisposizione dell’area scenica dei muri di terrazzamento a monte del tempio.
Il koilon aveva, a suo avviso, la forma a p, le cui ali laterali erano forse asimme-
Figura 3.7: Ipotesi di ricostruzione del teatro di Dioniso proposta da Moretti (da
Moretti J-C. 2000, fig. 11, p. 297).
triche e divergenti, e comprendeva una proedria in pietra e file di gradini in legno
376Moretti J-C. 2000, pp. 275-298; Moretti J-C. 1999-2000, pp. 377-398.
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montati su impalcature (ikria). L’orchestra in terra battuta era forse circondata da
un canale di scolo e un edificio scenico in legno a un solo piano veniva eretto per
le rappresentazioni. Secondo Moretti niente vieta di pensare che questo modesto
insieme monumentale fosse stato costruito all’inizio dell’epoca classica e mantenuto
fino all’età di Licurgo.
3.3 Conclusioni
L’obiettivo di questo capitolo era indagare le sedi degli agoni dionisiaci per capire
quali agoni, se quelli delle Lenee o delle Dionisie Urbane, si svolgevano in un’agorà
e così stabilire in quale agorà venivano eretti gli ikria teatrali. Inanzitutto sembra
di poter escludere che le Antesterie prevedessero degli agoni ditirambici nell’agorà
classica, perché, come è stato già sottolineato, la loro esistenza si basa su una par-
ticolare interpretazione, da parte di Johansen, di due elementi, la pittura vascolare
del cratere a campana di Copenhagen e il ditirambo di Pindaro, molto dubbie. Per
quanto riguarda gli Çg¿nec q‘trinoi invece non è possibile stabilire né in che epoca
vennero istituiti né dove si svolgevano.
Per quanto riguarda gli agoni lenaici, dalle fonti letterarie377 si ricava che prima
della costruzione del jËatron si svolgevano nel Leneo, un grande santuario, la cui
localizzazione è però molto problematica. Da un’analisi attenta delle fonti appare
improbabile però che il Leneo si trovasse nell’agorà, sia essa quella classica che quella
arcaica. Innanzitutto non sono stati trovati resti archeologici del suo temenos in
nessuna delle due agorai, inoltre nessuna fonte letteraria presa singolarmente avvalora
tali ipotesi. In entrambi i casi si tratta di una combinazione di notizie relative agli
agoni lenaici nel Leneo prima della costruzione del jËatron con quelle che menzionano
rappresentazioni teatrali nell’agorà sempre prima del jËatron. Tale operazione è
però arbitraria, perché potrebbe essere possibile anche che gli agoni drammatici
377vd. Bekker 4 a p. 68; Esichio 6 a p. 69; Etymologicum Magnum 8 a p. 69; Fozio 9 a p. 69;
Suida 11 a p. 70.
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delle Lenee si svolgessero nel Leneo, che non si trovava nell’agorà, e solo dopo la
costruzione del jËatron, sarebbero state spostate lì insieme alle rappresentazioni
teatrali che fino a quel momento si svolgevano nell’agorà.
La questione degli agoni drammatici delle Dionisie Urbane è ancora più comples-
sa, dal momento che non conosciamo con sicurezza né la data dell’istituzione della
festa e dell’introduzione dei relativi agoni né l’epoca del teatro di Dioniso Eleutereo.
Per quanto riguarda la fondazione delle Grandi Dionisie nonostante la tesi pisistratea
non si basi su nessun dato certo resta comunque preferibile alla tesi di Connor, i cui
capisaldi sono tutti confutabili, inoltre è innegabile il legame tra Pisistrato e il fiorire
del teatro da una parte e lo sviluppo del culto dionisiaco ad Atene dall’altra. Trarre
conclusioni circa la datazione del teatro è invece impossibile data l’assenza di resti
archeologici riconducibili in modo certo alle prime fasi del teatro, però sembra ragio-
nevole pensare che l’area dove sarà costruito il tempio di Dioniso Eleutereo all’inizio
del V a.C. era già dedicata al dio in età pisistratea. Testimonianza di ciò sarebbe il
frammento del frontone a rilievo con tema dionisiaco Atene M. N. 3131 che si data
al terzo quarto del VI a.C. e quindi sia che esso provenga da un tempio ancora più
antico del tempio conservato sia che provenga dalla struttura di un grande altare di-
mostrerebbe l’esistenza già in età pisistratea di un santuario di Dioniso alle pendici
meridionali dell’acropoli378.




dell’orchestra e degli ikria
In questo capitolo vengono passate in rassegna le ipotesi di localizzazione dell’orche-
stra e degli ikria proposte dagli studiosi e confrontate con le fonti letterarie analizzate
nel corso di questo studio. L’obiettivo è capire se gli elementi su cui tali teorie si
basano siano inconfutabili o meno e di conseguenza concludere quali ipotesi siano
ancora accettabili e quali no.
4.1 L’orchestra-ikria nell’agorà classica
La maggioranza degli esegeti moderni colloca l’orchestra e gli ikria nell’agorà classica
e nella parte sud-ovest della piazza oppure, e sono i più, nella zona nord-occidentale.
Nel primo gruppo rientra Judeich379, secondo il quale, nel corso del VI a.C. la
città di Atene si ingrandì notevolmente, estendendosi verso nord, finchè, sullo scorcio
del secolo, i Pisistratidi spostarono anche il centro politico della città dalle pendici
occidentali dell’Acropoli ai piedi di quelle settentrionali dell’Areopago. Ai Pisistra-
tidi risalirebbe non solo lo spostamento dell’agorà ateniese, ma anche l’istituzione
della festa delle Grandi Dionisie che prevedevano competizioni teatrali e proprio per
379Judeich W. 1931, pp. 64-65, 293-299, 308-319, 339-51.
96
CAPITOLO 4. IPOTESI DI LOCALIZZAZIONE DELL’ORCHESTRA E DEGLI
IKRIA
queste sarebbe stata creata l’orchestra nell’agorà. Secondo lui infatti era naturale
che le grandi feste si celebrassero nello stesso luogo dove si svolgevano le riunioni del
popolo, ovvero la nuova agorà del Ceramico. Judeich, per la localizzazione dell’or-
chestra, si basa sulle sue ipotesi topografiche, dato che precede gli scavi americani
dell’agorà, e sulle fonti letterarie, in particolare Timeo Sofista380 e Arriano381. Il
primo scrive che l’orchestra era dove c’erano le statue dei Tirannicidi, mentre il se-
condo che le statue di Armodio e Aristogitone erano dove si sale verso l’Acropoli,
di fronte al Metroon, non lontano dall’altare degli Eudanemoi, che Judeich ipotizza
alle pendici nord-occidentali dell’Areopago. Sulla base di queste fonti egli immagina
nell’angolo sud-ovest dell’agorà, ai piedi del piccolo avvallamento tra l’Areopago e
la collina dell’agorà, le statue dei Tirannicidi e l’orchestra, mentre un po’ più a est
ipotizza il Metroon e l’altare degli Eudanemoi. Lo studioso quindi colloca l’orchestra
al centro di questo avvallamento e gli ikria sul pendio della collina. Gli spettatori
non si servivano, a suo avviso, solo di questi spalti per vedere le rappresentazioni
teatrali, ma si arrampicavano anche sul pioppo nero citato dalle fonti. L’orchestra
dell’agorà sarebbe rimasta in uso dalla prima rappresentazione drammatica di Tespi,
nel 534 a.C., fino all’inizio del V a.C., quando in seguito al crollo degli ikria, durante
la settantesima olimpiade, fu costruito il teatro nel santuario di Dioniso Eleutereo,
esistente già dalla seconda metà del VI a.C. Nel teatro di Dioniso sarebbero stati
spostati, secondo Judeich, non solo gli spettacoli delle Grandi Dionisie, ma anche le
minori rappresentazioni delle Lenee che fino ad allora si svolgevano nel Leneo, da lui
ipotizzata nell’agorà, nel luogo dove poi sarà costruito l’Odeion di Agrippa. Come
sottolinea anche Kolb382, Judeich, scrivendo prima dell’inizio degli scavi americani
nell’agorà classica, sarebbe stato disorientato dagli autori antichi, in particolare da
Pausania. Gli scavi nell’agorà hanno dimostrato che le ipotesi topografiche formu-
late da Judeich non sono corrette, perciò anche la collocazione dell’orchestra da lui
proposta oggi non è più accettabile.
380vd. Timeo Sofista 2 a p. 4.
381Arriano, III, 16, 8.
382Kolb F. 1981, n. 137, p. 39.
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Figura 4.1: Localizzazione dell’orchestra proposta da Judeich (da Judeich W. 1931,
fig. 43, p. 344).
Oltre a Judeich è utile ricordare anche Anti383, il quale, nel suo studio sui teatri
greci arcaici, ipotizza nell’Atene del VI e V a.C. ben tre luoghi per gli spettacoli
teatrali: il Leneo, accanto al santuario di Dioniso nelle paludi384, l’odeion nella zona
383Anti C. 1947, pp. 185-215.
384Secondo Anti il Leneo (lhnÏc , “il torchio da vino”) era un vasto recinto, dove normalmen-
te svolgevano le loro attività i torchiatori di vino e solo in occasione delle feste annuali del loro
dio protettore, Dioniso, veniva adattato a teatro, piantando gli ikria e improvvisando una scena.
Egli identifica il Leneo nel vasto recinto trapeizodale di fronte a quello che il Dörpfeld conside-
ra il Dionysion en Limnais. Il presunto recinto del Leneo quindi sarebbe delimitato a sud dalla
piazza dell’Enneacrunos, a est dalla strada dell’agorà, a nord da una “lesche”, ad ovest, infine, dal
dosso roccioso della Pnice. Tale identificazione, a suo avviso, sarebbe provata dalla vicinanza del
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dell’Areopago e l’orchestra. Secondo Anti gli antichi con il termine “Ceramico” non
indicavano solo il cimitero che si estendeva fuori dal Dipylon, ma un’area molto più
estesa e per questo distinguevano fra Ceramico interno ed esterno alle mura. Inoltre
con “agorà” non alludevano soltanto all’area pianeggiante scavata dagli Americani,
ma all’intera area che si estendeva dalle pendici occidentali dell’Acropoli fino al-
la Porta Sacra e a quella del Dipylon. Per questo, secondo lui, si distingueva tra
un’agorà vecchia (Çrqaÿa), ubicata alle pendici occidentali dell’Acropoli, un’agorà
da lui detta libera (‚le‘jera), corrispondente alla grande piazza fra l’Areopago e
l’Eridano385 e infine un’agorà commerciale (‚mporik†), lungo la strada che congiunge
l’Acropoli con l’agorà libera posta nella valletta fra l’Areopago e la Pnice. Secon-
do Anti l’orchestra dell’agorà era il luogo nel quale si danzava, dove si svolgevano
i cori ditirambici, predecessori diretti del teatro vero e proprio e da questa sarebbe
derivato il nome dell’area antistante alla scena nel teatro classico, come fa notare
Fozio nella sua glossa386. Timeo Sofista387 e un passo di Aristotele388 indicherebbero
che in epoca classica l’orchestra era sede di pubbliche e solenni cerimonie connesse
soprattutto con il culto degli eroi cittadini, Armodio e Aristogitone; mentre Pla-
tone testimonierebbe nell’orchestra la presenza di un mercato librario. Per quanto
riguarda la forma dell’orchestra Anti sottolinea che nessuna fonte antica dice come
fosse, ma, a suo avviso, non era circolare, come supposto dalla maggior parte degli
studiosi, ma di forma trapezoidale, in primo luogo perché questa era la forma di tutti
i teatri greci arcaici da lui studiati389, poi perché le informazioni degli autori antichi
farebbero pensare a un’orchestra con i lati rettilinei. Infatti ai margini dell’orchestra
Dionysion en Limnais, dalla sua forma trapeizodale, dalla presenza di gradoni tagliati nella roccia
lungo il lato occidentale che servivano per innalzarvi gli ikria, ma sopratutto dall’edificio scenico a
parasceni costruito nel V a.C. lungo il lato orientale del recinto. vd. Anti C. 1947, pp. 202-216
e fig. 61 a p. 205. La tesi di Anti, come sostiene Pickard-Cambridge, basandosi sulle ipotesi di
Dörpfeld, oggi non è più accettabile; vd. Pickard-Cambridge A.W. 1968, p. 39.
385Secondo Anti questa terminologia si ricaverebbe dalle fonti letterarie che però non cita e quindi
non è in alcun modo giustificata.
386vd. Fozio 3 a p. 4.
387vd. Timeo Sofista 2 a p. 4.
388Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, LVIII.
389Anti C. 1947, pp. 27-148.
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dovevano trovarsi le statue dei Tirannicidi390, le statue su carro di Antigono e De-
metrio Poliorcete con i relativi altari391 e altre statue onorarie. E poiché Plutarco392
ricorda che un giorno, presso gli altari di Demetrio e Antigono, nacque improvvi-
samente una pianta di cicuta, che nei paesi mediterranei cresce spontanea solo in
luoghi ombrosi e umidi, Anti ne deduce che l’orchestra doveva avere un fondo ricco
di terra. Si trattava quindi di una terrazza artificiale colmata di terra a forma di
trapezio, lungo i lati del quale erano disposti monumenti di vario genere, statue e
gruppi votivi, altari e simili. Secondo Anti gli ikria menzionati dalle fonti non sareb-
bero quelli eretti intorno all’orchestra dell’agorà, ma quelli nel Leneo, anche perché
le varie glosse relative al Leneo quasi ricalcano la stessa notizia dicendo che ivi si
tenevano gli agoni dionisiaci prima della costruzione del teatro di Dioniso. Anti non
esclude però la possibilità che in determinate circostanze gli ikria venissero innalzati
anche intorno all’orchestra dell’agorà. Per la sua ipotesi riguardo la localizzazione
dell’orchestra Anti si basa sulle fonti letterarie, in particolare Fozio, il quale ricorda
l’orchestra nell’agorà, termine che però, per Anti, come si è detto, indica un’area
molto vasta, e Timeo Sofista, per il quale l’orchestra era dove c’erano le statue di
Armodio e Aristogitone. Da Arriano Anti deduce che le statue dei Tirannicidi e di
conseguenza anche l’orchestra erano nel Ceramico, cioè nella parte bassa dell’agorà,
alla quale solo può convenire il nome di Ceramico. Dal momento che da Platone
si apprende che nell’orchestra si esercitava il commercio dei libri è impossibile, a
suo avviso, che questa si trovasse nella vera e propria agorà elèutera, dalla quale
era esclusa ogni attività commerciale e profana. Dunque le statue dei Tirannicidi
e l’orchestra erano nel Ceramico, cioè nella parte bassa dell’agorà, vicino all’agorà
elèutera, ma fuori dai termini sacri di questa. Anti analizza dettagliatamente, perché
molto utile per la localizzazione dell’orchestra e dell’odeion, un passo di Andocide
(De Mysteriis I, 38) contenuto nell’orazione pronunciata nel 399 a.C. per difendersi
dall’accusa di profanazione. Si tratta del passo nel quale Andocide riferisce il rac-
390Pausania I, 8, 5; Arriano, Anabasi III, 16, 8.
391Plutarco, Demetrio 12, 3.
392Plutarco, Demetrio 12, 3.
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conto fatto da Dioclèide di un certo suo schiavo che avrebbe visto e riconosciuto i
colpevoli della mutilazione delle erme, avvenuta nella notte dell’11 maggio 415 a.C.
Secondo Anti, poiché l’episodio dello schiavo era stato inventato da Dioclèide per
imbastirvi su l’accusa contro Alcibiade, il passo ha un notevole valore topografico,
perché il falsario che inventa un episodio per valersene davanti ai giudici deve preoc-
cuparsi che ogni particolare risponda nel modo più rigoroso alla realtà topografica.
Lo schiavo di Dioclèide doveva recarsi al Laurion, dove lavorava, e così, uscito presto
di casa, giunse presso il propileo di Dioniso e vide molti uomini che scendevano verso
l’orchestra, intimorito si ritirò nell’ombra fra una colonna e la base della statua di
uno stratego. Notò che si trattava di circa trecento persone, in gruppi di quindici
o di venti, e grazie al chiaro di luna potè vedere i loro visi e in parte riconoscerli.
Questo passo di Andocide è sempre stato riferito all’Odeion di Pericle e all’orchestra
del teatro di Dioniso Eleutereo, infatti dal propileo del santuario di Dioniso, sul lato
orientale del recinto sacro, si vede benissimo l’Odeion di Pericle a destra e l’accesso
all’orchestra del teatro a sinistra. Secondo Anti la consueta interpretazione è sba-
gliata, innanzitutto perché è strano, a suo avviso, che Andocide indichi il famoso
teatro con il termine “orchestra”, dato che con quella parola tutti indicavano l’or-
chestra dell’agorà. Inoltre, secondo lo studioso, è insolito trovare la statua di uno
stratego nel propileo dell’Eleutèreo, e in aggiunta per andare dall’Odeion di Pericle
all’orchestra del teatro non si scende, come dice Andocide, ma si sale e per di più
dal propileo dell’Eleutereo alla parodos orientale, dove sarebbero sfilati tutti quegli
uomini, ci sono circa 30 m., secondo lui, troppi per vedere i loro volti. Infine lo
schiavo di Dioclèide per andare al Làurion avrebbe dovuto compiere una notevole
deviazione se fosse stato presso il propileo dell’Eleutereo. Secondo lo studioso tutte
le di coltà cadrebbero se il passo si riferisse all’odeion dell’agorà, secondo Anti, più
antico di quello di Pericle e in origine l’unico della città393 e all’orchestra per antono-
393Anti è convinto dell’esistenza nell’agorà di un odeion più antico di quello di Pericle sulla base
di due elementi: la sua personale, quanto discutibile, interpretazione del passo di Andocide (De
Misteriis I, 38) e una glossa di Esichio: ∂deÿon; tÏpoc ‚n ≈ prı`n t‰ jËatron kataskeuasj®nai o…
˚ay˙doı` kaı` o… kijar˙doı` ögwn–zonto. Odeion: luogo in cui prima che il teatro fosse costruito, i
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masia di Atene, quella appunto dell’agorà. Riassumendo, dal passo di Andocide, da
Figura 4.2: Localizzazione dell’orchestra proposta da Anti (da Anti C. 1947, tav.
VIII).
quello di Arriano e dalla descrizione di Pausania Anti ipotizza che l’orchestra fosse
lungo la via che dal Metroon saliva verso l’Acropoli, dopo la Tholos e non lontano
dal tempio di Ares, che egli suppone sulle pendici dell’Areopago, prima dell’odeo
arcaico esistente più a monte su questa stessa strada. Così egli cerca l’orchestra nel-
la propaggine dell’agorà elèutera che, dopo il Metroon e la Tholos, si insinua fra le
pendici nord-occidentali dell’Areopago, e le pendici nord-orientali della Pnice. Anti
rapsodi e i citaredi gareggiavano.
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sottolinea che propio in questa zona gli Americani hanno portato alla luce una va-
sta terrazza di forma trapeizodale, il cui margine nord-occidentale è ritagliato nella
roccia, mentre gli altri sono fomati da muri di sostegno che reggono una colmata. In
realtà le terrazze trapeizodali sono due, ma secondo Anti l’orchestra sarebbe quella
più grande e più lontana, a sud, perché di proporzioni più adatte.
Figura 4.3: La zona dell’orchestra nell’agorà secondo Anti (da Anti C. 1947, fig.
60, p. 202).
Il contributo più importante di Anti è stato quello di aver scardinato l’opinione,
fino a quel momento unanime, che l’orchestra nel teatro greco fosse sempre stata
circolare. Tale idea era nata dal fatto che il teatro di Epidauro, conosciuto fin dal
1881, aveva un’orchestra circolare e dall’idea del coro che danzava in cerchio intorno
a un altare394, ma Anti studiando i resti archeologici dei teatri arcaici greci ha di-
mostrato che l’orchestra aveva contorni rettilinei395. L’intuzione di Anti fu accolta e
sviluppata da Gebhard396, secondo la quale nei primi teatri l’orchestra non sarebbe
stata l’elemento principale, ma semplicemente lo spazio definito dal jËatron , nel
senso di cavea, e successivamente anche dalla sqhn†. L’orchestra perciò non aveva
una forma fissa, ma prendeva quella che le due strutture gli imponevano397 e poiché
394Cfr. Wilamowitz-Möllendorff U. 1886, p. 603; Hammond N. G. L. 1972, pp. 396-397.
395Anti C. 1947; Anti C.-Polacco L. 1969.
396Gebhard E. 1974, pp. 428-440.
397Recentemente anche Moretti si è opposto alla tesi che nei primi teatri greci l’orchestra fosse
circolare; vd. Moretti J-C. 1999-2000, pp. 377-398.
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l’auditorium di solito era rettilineo, di conseguenza anche l’orchestra aveva contorni
piuttosto rettilinei398. Per quanto riguarda la localizzazione dell’orchestra dell’agorà
proposta da Anti, la prima parte del suo ragionamento appare coerente, la secon-
da invece un po’ forzata. Sembra corretto infatti che Anti in base alle notizie di
Fozio399 e Timeo400 collochi l’orchestra nell’agorà dove sono le statue di Armodio e
Aristogitone e dato che Arriano401, come abbiamo già visto, le descrive nel Cerami-
co, lo studioso conclude logicamente che l’orchestra doveva trovarsi nel Ceramico.
La divisione in tre parti dell’agorà classica (arcaica, libera e commerciale), operata
da Anti, risulta invece alquanto arbitraria e di conseguenza anche la sua idea di
collocare l’orchestra in quello che lui definisce il “Ceramico”, ovvero la parte bassa
dell’agorà, vicino a quella “libera”, ma fuori di essa, in quanto nell’orchestra ci dove-
va essere, in base a quello che dice Socrate, un mercato librario. Anche Wycherley402
rileva delle forzature da parte di Anti nell’interpretazione del testo di Andocide (De
Mysteriis, I, 38). Questo passo infatti, come sostengono tutti gli altri studiosi, si
riferisce sicuramente al teatro di Dioniso Eleutereo e all’Odeion di Pericle403 e tale
interpretazione non presenta di coltà, come pensa invece Anti. Non è strano infatti
che Andocide dica “orchestra” e non “teatro”, perché lo schiavo si trovava non in un
punto qualsiasi del teatro di Dioniso Eleutereo, ma proprio nell’orchestra. Inoltre
per quanto riguarda la statua di stratega, non è vero che sarebbe insolita la sua
presenza nel propileo dell’Eleutereo, dal momento che sappiamo che al suo interno
si trovavano le statue brozee di Milziade e di Temistocle. Quindi dell’ipotesi di Anti
riguardo l’orchestra è da condividere solo il fatto che essa si trovasse nel Ceramico,
dove erano anche le statue dei Tirannicidi, ma la sua collocazione a sud-ovest dell’a-
gorà e la sua identificazione con una terrazza trapezoidale all’incrocio tra la strada
cha dal Metroon sale verso l’acropoli e quella che proviene dal Pireo, sembra essere
398Sulla questione dell’orchestra vd. anche Bosher K. 2008-2009, pp. 1-24.
399vd. Fozio 3 a p. 4.
400vd. Timeo Sofista 2 a p. 4.
401Arriano, Anabasi, III, 16, 8.
402Wycherley R.E. 1947, pp. 137-138.
403vd. Pickard-Cambridge A.W. 1946, pp. 1-2.
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irrealistica.
Tra le opinioni che collocano l’orchestra e gli ikria nell’angolo nord-ovest dell’a-
gorà e che sono la maggioranza, è interessante approfondire quelle di Martin404, il
quale si so erma sul carattere agonale delle agorai, in quanto luoghi di feste e giochi
associati a culti, retaggio dell’epoca omerica. Per quanto riguarda Atene, nell’agorà,
a suo avviso, si svolgevano le due feste principali della città, le Grandi Dionisie e
le Panatenee, entrambe istituite da Pisistrato, che in questo modo voleva ra orzare
l’importanza del nuovo centro della vita pubblica da lui creato in opposizione all’A-
cropoli. Quindi, secondo Martin, l’istituzione e lo svolgimento delle feste nell’agorà
avrebbe fatto parte del progetto politico del tiranno. Prima che fossero trasferite nel
teatro di Dioniso, queste feste, e in particolare le Grandi Dionisie, si svolgevano nel-
l’orchestra che sarebbe stata quindi il primo teatro di Atene. Per la localizzazione di
tale luogo, lo studioso francese si basa esclusivamente sulle fonti letterarie che, a suo
parere, non lascerebbero dubbi. In base a Fozio405 e a Timeo Sofista406 l’orchestra
era nell’agorà, dove c’erano le statue di Armodio e Aristogitone che Pausania colloca
tra la statua di Pindaro, vicino al tempio di Ares, e l’Odeion, come pressappoco
fa Arriano. Perciò Martin conclude che l’orchestra doveva trovarsi tra il tempio di
Ares e l’Odeion. Il racconto del Periegeta pemetterebbe, a suo avviso, di restringere
la zona di ricerca, perché menziona i Tirannicidi dopo la statua di Pindaro che gli
Ateniesi gli dedicarono per ringraziarlo del ditirambo407 cantato dal poeta in loro
onore alle Dionisie. Secondo Martin per Pausania408 la statua fu eretta sul luogo
stesso del trionfo, cioé l’orchestra, e poiché un’altra fonte409 colloca la stessa statua
di fronte alla Stoa Basileios, Martin conclude che anche l’orchestra doveva trovarsi
davanti a questa Stoa. Perciò l’orchestra, il tempio di Ares e la Stoa Basileios sareb-
bero stati vicini l’uno all’altro nell’angolo nord-ovest dell’agorà. Tenendo presente
404Martin R. 1942-1943 pp. 279-282; Martin R. 1951, pp. 202-223, 322-327.
405vd. Fozio 3 a p. 4.
406vd. Timeo Sofista 2 a p. 4.
407fram. 63 Bowra.
408Pausania, I, 8, 4.
409Pseudo-Eschine, Epistole, IV, 2-3.
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che il tempio di Ares fu riedificato sull’agorà solo all’epoca di Augusto, fino all’età
romana, a est della Stoa Basileios, c’era un grande spazio libero e proprio in tale
spazio ci sarebbe stata, secondo Martin, l’orchestra410. L’analisi delle fonti letterarie
condotta da Martin mostra però un punto debole: dal testo di Pausania infatti (I,
8, 4), non si desume in alcun modo che la statua di Pindaro fosse stata eretta nello
stesso luogo del trionfo. Il Periegeta si limita a dire che Pindaro, tra gli altri doni
degli Ateniesi, ebbe anche una statua perché li aveva celebrati in un carme; perciò
non si può concludere come Martin che l’orchestra fosse davanti alla Stoa Basileios.
Secondo Martin anche i resti archeologici confermerebbero la sua ipotesi, perché
il frammento della base dei Tirannicidi trovato a est del tempio di Ares e a nord
dell’odeion, benchè non in situ, indicherebbe il punto in cui era collocato il gruppo,
punto che coincide con quello da lui ipotizzato. Inoltre i resti di gradini che sporgono
dalle pendici orientali del Colonos Agoraios, secondo l’archeologo francese, risalgono
al primo periodo dell’agorà, VII o VI a.C., e sono molto simili a quelli delle agorai
arcaiche di Creta e dei demi attici, tutti casi in cui gradini di questo tipo delimitano
un luogo di festa e di assemblea411. Non è però sicuro che i gradini alla base del
Colonos Agoraios risalgano al VII o VI a.C., perché Thompson, che ha pubblicato
il ritrovamento, li data alla metà del V a.C. e inoltre a erma che probabilmente
ospitavano gli spettatori delle Panatenee412.
Thompson e Wycherley individuano un certo legame tra l’orchestra e l’Odeion
di Agrippa413, sebbene le loro tesi siano leggermente cambiate nel corso del tempo.
410Secondo Martin adottando questa soluzione acquisterebbe senso anche il percorso di Pausania,
il quale dopo aver descritto tutti gli edifici da nord a sud sul lato ovest dell’agorà, ritorna sui suoi
passi descrivendo i monumenti a destra.
411Martin menziona come esempio Torico, dove sulla piccola piazza pubblica era allestito anche il
jËatron, in realtà un semplice auditorium costituito da una serie di gradini rettilinei fiancheggiati
da due muri sporgenti con di fronte uno spazio creato artificialmente, il tutto risalente alla metà del
VI a.C. Altri esempi, di poco posteriori, di agorai adibite anche a teatro sono Icaria e Ramnunte.
Qui, nella piazza pubblica a sud dell’acropoli, sono stati trovati i resti della proedria e dietro di essa
tracce di gradini, mentre il resto del pubblico, secondo Martin, doveva trovare posto sul pendio e
utilizzare sedili di fortuna.
412vd. Thompson H. A. 1937, pp. 218-222; Thompson H. A. 1953, p. 40; Thompson H. A.
1960, p. 332.
413Anche McDonald e Dinsmoor ipotizzano l’orchestra nel luogo del successivo Odeion di Agrippa.
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Secondo Thompson414, l’Odeion di Agrippa non fu costruito sulle pendici meridio-
nali dell’Acropoli, dove il pendio naturale sarebbe stato più adatto, ma al centro
dell’agorà classica perché questo era il luogo dell’antica orchestra, dove avvenivano
le rappresentazioni teatrali prima della costruzione del teatro di Dioniso. Secondo lo
Figura 4.4: Localizzazione dell’orchestra proposta da Thompson nell’agorà alla fine
del VI a.C. (da Thompson H.A-Wycherley R. E. 1972, tav. 4).
studioso si può fissare la posizione dell’orchestra combinando le fonti letterarie con
i risultati degli scavi archeologici. Timeo, nel suo Lexicon Platonicum, scrive che
Cfr. McDonald W. A. 1943, pp. 37-43, Dinsmoor W. B. 1950, pp. 119-120.
414Thompson H. A. 1950, pp. 94-95.
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nell’orchestra c’erano le statue di Armodio e Aristogitone, di cui Arriano scrive che
stanno nel Ceramico, dove si sale verso l’Acropoli, di fronte al Metroon, non lonta-
no dall’altare degli Eudanemoi, non ancora identificato. Pausania però menziona i
Tirannicidi tra il tempio di Ares e l’Odeion; inoltre un frammento iscritto della loro
base è stato trovato a est del tempio, a nord dell’Odeion e la via menzionata da
Arriano è, secondo Thompson, la via Panatenaica che costeggiava l’angolo nord-est
dell’Odeion. Così secondo Thompson si può delimitare il luogo dove erano collocati
i Tirannicidi, e quindi l’orchestra: a nord il tempio di Ares, a est la via Panatenaica
e a ovest il Metroon. Arriano e Pausania non menzionerebbero l’orchestra perché al
loro tempo gran parte di questo spazio era nascosto dall’Odeion, al contrario di Ti-
meo che invece la nomina perché probabilmente dipendente da una fonte più antica.
Secondo Thompson dagli scavi emergerebbe che l’Odeion poggia su una vasta area
spianata che presenta un leggero pendio da nord verso sud e prima della costruzione
della Stoa di Mezzo, nel II a.C., quest’area era delimitata a sud da un pendio più ri-
pido415. L’area che secondo Thompson divenne luogo pubblico all’inizio del VI a.C. e
fu tenuta straordinariamente libera da monumenti fino alla costruzione dell’Odeion,
sembra essere perciò il luogo adatto per l’antica orchestra. Thompson immagina che
gli ikria, il collasso dei quali portò al trasferimento delle rappresentazioni teatrali,
venissero eretti soprattutto sul terreno più scosceso a sud, così che la maggior parte
degli spettatori guardava verso nord, proprio come nell’Odeion. Secondo lo studioso,
questa non può essere una coincidenza e la scelta del sito per la costruzione del tea-
tro coperto può essere considerata un indizio dell’importanza che questo luogo aveva
avuto in passato. Tale ipotesi spiegherebbe la confusione del lessicografo Esichio,
per il quale l’odeion era il luogo in cui, prima della costruzione del teatro, i rapsodi
e citaredi gareggiavano416. In uno studio successivo417 Thompson propone un’altra
415Thompson H. A. 1950, p. 36.
416Esichio: ∂deÿon; tÏpoc ‚n ≈ prı`n t‰ jËatron kataskeuasj®nai o… ˚ay˙doı` kaı` o… kijar˙doı`
ögwn–zonto.
Odeion: luogo in cui prima che il teatro fosse costruito, i rapsodi e i citaredi gareggiavano.
417Thompson H. A. 1962, pp. 87-93.
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ipotesi per l’ubicazione dell’orchestra, sempre nell’agorà del Ceramico, ma nell’an-
golo nord-ovest, non più sul sito del successivo Odeion. Infatti, secondo lo studioso,
le statue di Armodio e Aristogitone, che secondo Timeo erano nell’orchestra, vanno
cercate a nord del tempio di Ares, perché i due frammenti della base, trovati in un
contesto turco o moderno, non possono aiutare nella localizzazione del monumento.
Inoltre Pausania ricorda le statue dei Tirannicidi come ultima tappa verso nord della
sua prima passeggiata nell’agorà, descrivendoli come non lontani dalle statue intorno
al tempio di Ares. È opportuno sottolineare a questo punto che, se da una parte è
vero che i due frammenti della base dei Tirannicidi, non essendo stati trovati in situ,
non possono provare con certezza che quello fosse il punto in cui erano collocate le
statue di Armodio e Aristogitone, anche se probabile perché coerente con la descri-
zione di Pausania e di Arriano, dall’altra parte dal testo del Periegeta non si evince
che le statue dei Tirannicidi debbano essere cercate a nord del tempio di Ares, ma
semplicemente che non erano lontane da questo. Secondo Thompson, un altro indi-
zio a favore della sua ipotesi è la statua bronzea di Pindaro che lo Pseudo-Eschine
menziona di fronte alla Stoa Basileios. Lo studioso dando per scontato che la statua
fosse stata eretta sul luogo stesso del trionfo, conclude infatti che anche l’orchestra si
trovava di fronte al portico dell’arconte re. Thompson giunge a localizzare l’orchestra
nell’angolo nord-ovest dell’agorà, di fronte alla Stoa Basileios, un’area in cui egli ha
ipotizzato la presenza di un teatro anche in età classica per la rappresentazione delle
tragedie e delle commedie lenaiche, il cui supervisore era proprio l’arconte basileus418.
Nel contesto della Stoa Basileios egli infatti vede gli elementi essenziali di un teatro
greco classico: un edificio scenico, cioè la Stoa Basileios, con due avancorpi laterali
(paraskenia), un’area livellata antistante (orchestra), circondata da gradini per gli
spettatori e da troni in pietra per i dignatari (proedria), mentre la maggior parte del
418La base di erma con inscritti i nomi dei vincitori delle tragedie e commedie lenaiche del IV a.C.
ritrovata in situ su un gradino della Stoa Basileios, secondo Thompson è la prova che in occasione
delle Lenee di fronte al portico dell’arconte re si mettesero in scena le rappresentazioni teatrali.
Come abbiamo già visto precedentemene, questa base fu posta su un gradino della Stoa Basileios
semplicemente perché l’arconte basileus era il magistrato incaricato di organizzare le feste Lenee.
vd. Shear T. L. 1971, p. 256.
109
CAPITOLO 4. IPOTESI DI LOCALIZZAZIONE DELL’ORCHESTRA E DEGLI
IKRIA
pubblico avrebbe trovato posto sulle tribune in legno (ikria). Kolb critica fortemente
questa ricostruzione di Thompson, perché, a suo avviso, la Stoa Basileios non venne
sfruttata come edificio scenico e le sue argomentazioni sembrano plausibili419. Le ali
laterali, secondo Kolb, sarebbero state costruite per ampliare l’edificio420, inoltre i
gradini erano troppo stretti perché potessero essere utilizzati dagli spettatori delle
rappresentazioni teatrali che duravano tutto il giorno e più giorni, perciò è più pro-
babile che fossero usati per assistere a brevi cerimonie; così anche i troni in pietra
avranno potuto essere sfruttati in tante occasioni cultuali421 o politiche come il giu-
ramento dei nuovi arconti sulla pietra sacra che si trovava proprio davanti la Stoa
Basileios.
Secondo Wycherley422, quando un gruppo di persone, grande o piccolo che fosse, si
riuniva per vedere qualcosa, formava un jËatron e certamente l’agorà classica o una
parte di essa, in certe occasioni, come abbiamo appena visto, era un jËatron. Infatti
nell’agorà si svolgevano vari rituali, cui assistevano i cittadini, come ad esempio
le processioni, le danze e i canti dei cori, le esibizioni della cavalleria, e anche gli
agoni atletici erano tenuti qui prima della costruzione dello stadio423. Per quanto
riguarda la localizzazione dell’orchestra di questo primo teatro, secondo Wycherley,
l’indizio più importante viene fornito da Timeo Sofista424, il quale spiega che la
419Kolb F. 1981, pp. 59-61.
420La Stoa Basielios non poteva essere ampliata a sud perché confinava con la Stoa di Zeus e
neppure a nord, dove passava la strada proveniente dal Dipylon; così la costruzione delle due ali
da una parte aumentava la superficie dell’edificio e dall’altra lo rendeva simmetrico con la Stoa di
Zeus.
421Le occasioni di culto potevano essere la cerimonia d’apertura delle Lenee, la processione delle
Lenee, la corsa con le fiaccole (lampadedromìa), la gara di bevute in occasione della festa dei Choes,
ma anche la celebrazione dei misteri eleusini per quella parte che avveniva ad Atene; vd. Deubner
L. 1932, pp. 70ss., 96ss.
422Thompson H.A-Wycherley R. E. 1972, pp. 126-129;Wycherley R. E. 1978, pp. 203-206.
423Cfr. Senofonte, Ipparchico, III, 2; Thompson H.A. 1961, pp. 224-231; Wycherley R. E.
1978, p. 38. Condivide la stessa opinione Camp, secondo il quale, durante il VI a.C. tutta l’agorà
era usata per una molteplicità di eventi teatrali come canto, danza e rappresentazioni. Per questo
una parte dell’agorà era detta “orchestra” e prevedeva degli ikria cioè spalti di legno, finchè nel
V a.C., dopo il loro crollo avvenuto durante lo svolgimento di una rappresentazione, la maggior
parte degli eventi teatrali fu spostata sulle pendici sud dell’Acropoli, dove sorse il nuovo teatro di
Dioniso. vd. Camp J. Mck. 1986, pp. 45-46.
424vd. Timeo Sofista 2 a p. 4.
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parola “orchestra” indicava un luogo per riunioni di festa, dove stavano le statue dei
Tirannicidi. Dal momento che, sulla base del ritrovamento dei due frammenti della
base del gruppo, Wycherley colloca le statue di Armodio e Aristogitone al centro
dell’agorà, qui si doveva trovare anche l’orchestra. Quindi anche secondo Wycherley
l’orchestra si trovava nel luogo dove successivamente Agrippa, genero di Augusto,
costruirà l’Odeion e ciò spiegherebbe perché il teatro coperto fu costruito proprio
lì; inoltre, a suo avviso, il terreno piano dell’agorà, dal punto in cui si trovavano
i Tirannicidi e l’ipotetica orchestra, presentava una leggera inclinazione naturale
verso sud, conferendo all’area una conformazione adatta per un teatro425. Anche
secondo Wycherley, Pindaro nel suo ditirambo in onore degli Ateniesi426 ha in mente
questa orchestra quando invita gli dei olimpi a venire a danzare, nella sacra Atene,
presso l’omphalos della città, nella famosa agorà riccamente ornata. L’omphalos, per
Wycherley, è molto probabilmente l’altare dei Dodici Dei, del quale sono stati trovati
i resti nella parte nord dell’agorà e tenendo presente anche il passo dell’Ipparchico
di Senofonte (III, 2), Wycherley conclude che l’altare dei Dodici Dei doveva trovarsi
poco più a nord del probabile sito dell’orchestra. Secondo lo studioso, la spiegazione
più semplice che si ricaverebbe dalle fonti letterarie è che nel VI a.C. nell’agorà
c’era un semplice teatro, costituito dall’orchestra e dagli ikria, strutture con assi
di legno su pali verticali. Possono essere spiegate in relazione agli ikria le buche
rettangolari, databili, grazie alla ceramica, al IV a.C., trovate in diversi punti lungo
il margine est della via Panatenaica vicino al punto in cui questa incrocia la strada
che corre al limite sud dell’agorà e rinvenute di fronte la Stoa di Attalo. Lo studioso
stesso riconosce che gli ikria connessi con queste buche sono da mettere in relazione
425Wycherley sottolinea che nell’agorà classica esisteva un’altra “area teatrale”, nella zona occu-
pata successivamente dall’estremità ovest della Stoa di Mezzo. I contorni naturali furono tagliati in
modo da creare un dolce pendio, con un margine leggermente definito sul lato est; la sistemazione
potrebbe risalire al VI a.C. L’orchestra comunque, secondo lui, di cilmente poteva trovarsi qui, a
meno che non si ammetta che le statue dei Tirannicidi furono spostate. Probabilmente più zone
dell’agorà furono predisposte per la sistemazione del pubblico o delle assemblee. vd. Thompson
H. A. 1954, pp. 50-51.
426ram. 63 Bowra.
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non con le rappresentazioni teatrali, ma con le Panatenee427, perciò ammette che la
localizzazione del teatro dell’agorà è molto problematica, dal momento che mancano
prove archeologiche e ci si deve basare solo su confuse fonti letterarie. Così Wycherley
accetta il suggerimento di Thompson428 e individua un’altra area, che sembra aver
avuto un certo carattere teatrale, il settore nord-ovest dell’agorà. Wycherley conclude
con la possibilità che nel VI a.C. il primo teatro, dove furono messe in scena le
rappresentazioni di Tespi e forse anche del giovane Eschilo, non avendo una struttura
permanente e non essendoci un santuario di Dioniso cui connetterlo, potrebbe non
essere stato allestito sempre nello stesso luogo.
Hammond429 inizia la sua indagine analizzando le fonti letterarie sugli ikria e sul
pioppo che fa risalire a Eratostene. A suo avviso, quando un lessicografo organizzava
i lemmi in ordine alfabetico, di solito ricavava più voci da un unico brano della sua
fonte e così anche Esichio avrebbe derivato più glosse da un solo passo di Eratoste-
ne. Secondo Hammond, mettendo insieme le varie notizie di Esichio, dell’Anecdota
Graeca, di Fozio e Suida430, si ricaverebbe il brano originario di Eratostene, in cui
l’alessandrino spiegava che un tempo le persone guardavano gli spettacoli dagli spalti
che venivano piantati fino al pioppo nell’agorà vicino a un luogo sacro e che i posti
più lontani sulle tribune erano accanto al pioppo ed erano i più economici. Poiché
Eratostene dice che gli spettatori erano soliti sedere sugli ikria prima che il theatron
fosse costruito, Hammond ne deduce che il pubblico sulle tribune guardasse gli spet-
tacoli che sarebbero stati messi in scena successivamente nel teatro di Dioniso, cioè
le rappresentazioni drammatiche. Le glosse sugli ikria di Fozio431 ed Eustazio432 e
427Anche Camp sostiene che gli ikria non venivano eretti solo in relazione all’orchestra, ma anche
in altre zone dell’agorà per assistere ad esempio alla processione e agli agoni delle Panatenee e a
tal proposito lo studioso americano mette in relazione le buche di palo trovate lungo entrambi i lati
della via Panatenaica proprio con questi ikria in uso nel V e IV a.C. e interpreta i cinque blocchi
di pietra trovati nel 1971 appena a est dell’altare dei Dodici Dei come la linea di partenza per le
gare di corsa. vd. Camp J. Mck. 1986, pp. 45-46 e fig. 28 a p. 45.
428Thompson H. A. 1962, pp. 87-93.
429Hammond N. G. L. 1972, pp. 389-405.
430Secondo Hammond tutte queste glosse derivano a loro volta da Esichio.
431vd. Fozio 15 a p. 42.
432vd. Eustazio 12 a p. 41.
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la notizia relativa all’orchestra sempre di Fozio433, indicherebbero inoltre che prima
della costruzione del teatro nel santuario di Dioniso gli agoni dionisiaci si tenevano
nell’agorà. Secondo Hammond, il fatto che le prime rappresentazioni delle tragedie
“in città” avvenissero nell’agorà non sarebbe sorprendente, perché era il luogo più
adatto per ospitare un gran numero di persone, usato sia per le riunioni dell’Ecclesia,
sia per le feste Panatenee e le competizioni di citaredi e raspodi nel VI a.C. Un’altra
prova sarebbe fornita da Platone434 il quale, a proposito delle compagnie itineranti
che allestivano tragedie nel IV a.C., si aspetta che le mettessero in scena nelle ago-
rai delle varie città che visitavano. Secondo Pickard-Cambridge435 tale passo non
proverebbe alcunché riguardo gli usi ateniesi, in quanto nello Stato delle Idee di Pla-
tone non esisteva nessun teatro regolare così che i poeti itineranti potevano solo far
allestire dei palchi temporanei e l’utilizzo di questi palchi provvisori era regolare in
Magna Grecia, come doveva sapere Platone. Hammond, basandosi sulle fonti lette-
rarie, ripercorre la storia delle rappresentazioni tragiche ad Atene. All’inizio, ovvero
quando le rappresentazioni drammatiche si svolegevano nei villagi, esisteva solo il
coro costituito da cinquanta membri e tutto ciò di cui aveva bisogno era, secondo
Hammond, uno spazio piano, coperto di terra, di forma circolare per adattarsi alle
danze e abbastanza grande da permettere ai cinquanta coreuti di danzarvi. All’in-
terno di una tale orchestra, del diametro di circa 25 m., doveva trovarsi l’altare o
jumËlh436 di Dioniso. Inoltre ci doveva essere anche il palco per il solista, l’‚leÏc437,
dove venivano immolati anche gli animali sacrificali. Il solista doveva essere separato
dagli altri, ma se fosse stato al centro dell’orchestra, avrebbe avuto i coreuti tutti
intorno e avrebbe potuto vedere solo quelli davanti a lui, così appare più probabile
che dovesse trovarsi su un lato o addirittura fuori dall’orchestra. Successivamente
nel 534 a.C., quando Pisistrato istituì la festa nazionale delle Grandi Dionisie, le
433vd. Fozio 3 a p. 4.
434Platone, Leggi, 817 c.
435Pickard-Cambridge A.W. 1946, p. 13, n. 1.
436Etym. Magn. jumËlh.
437Polluce, Onomasticon, IV, 134.
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competizioni, secondo Hammond, si tenevano nell’agorà e poiché l’area era piana,
nonostante una leggera pendenza verso ovest, furono costruiti gli ikria (F), che egli
colloca intorno a una sola metà della circonferenza dell’orchestra (D), in modo che
gli attori avessero libero accesso alla scena, e a est dell’orchestra, a nchè le perso-
ne non fossero abbagliate dal sole. Poiché le fonti per questa fase non parlano più
dell’‚leÏc, Hammond deduce che probabilmente non veniva più usato, ma qualunque
cosa l’avesse sostituito doveva essere sempre su un lato dell’orchestra, in modo che
questa fosse completamente a disposizione del coro. Era utile, a suo avviso, come
cassa di risonanza per la voce degli attori una parete alle loro spalle, che poteva es-
sere rappresentata da una costruzione temporanea oppure da una permanente, se ce
n’era una in una posizione adatta. La costruzione temporanea era detta skhn† (E),
parola creata proprio per l’agorà, come si apprende da un passo di Demostene438, e
poteva prevedere una sorta di piattaforma, su cui l’attore stava in piedi in modo da
essere alquanto sopraelevato rispetto al livello del terreno, e un fondale di legno per
amplificare la voce, che se fosse stato dipinto di bianco, sarebbe stato più visibile al
pubblico. Nel passo di Demostene tuttavia, le skenai nell’agorà non hanno niente a
che fare con le rappresentazioni teatrali, ma indicano delle baracche di legno. Secon-
do Hammond, la jumËlh era necessaria per i sacrifici fatti a Dioniso durante la festa,
ma dal momento che non si conosce nell’agorà un luogo sacro a Dioniso, egli conlude
che non si trattava di un altare fisso e già esistente, ma di un’ara mobile che insieme
all’orchestra, agli ikria e alla skhn† mobile veniva posta nel luogo più adatto. Pur
essendo arbitraria la ricostruzione proposta da Hammond, dal momento che non ci
438Demostene, De Corona, 169: <EspËra m‡n gÄr ™n, ©ke d' ÇggËllwn tic ±c toÃc prutàneic ±c
>Elàteia kate–lhptai. ka» metÄ taÃj' o… m‡n eŒjÃc ‚xanastàntec metaxÃ deipno‹ntec to‘c t' ‚k t¿n
skhn¿n t¿n katÄ tòn ÇgorÄn ‚xeÿrgon ka» tÄ gËrr' ‚nep–mprasan, o… d‡ toÃc strathgoÃc metep‡mponto
ka» t‰n salpiktòn ‚kàloun; ka» jor‘bou pl†rhc ™n ô pÏlic. t¨ d' Õstera–¯, âma t¨ ômËr¯, o… m‡n
prutàneic tòn boulòn ‚kàloÃn e c t‰ bouleut†rion, Õmeÿc d' e c tòn ‚kklhs–an ‚pore‘esje, ka» pr»n
‚ke–nhn qrhmat–sai ka» proboule‹sai pêc Â d®moc änw kaj®to.
Era sera; giunse uno a riferire ai pritani l’occupazione di Elatea. Allora alcuni di loro, balzati subito
in piedi a metà cena, allontanavano quanti occupavano le baracche nell’agorà, bruciavano i graticci
di vimini; altri mandavano a chiamare gli strateghi e convocavano il trombettiere; la città era piena
di agitazione. L’indomani, sul far del giorno, i pritani convocavano il Consiglio nella sala consiliare
e voi vi radunavate nell’assemblea; e, prima che quello discutesse la questione e formulasse una
proposta di decreto, tutto il popolo si trovava seduto sull’altura, alla Pnice.
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sono nè resti archeologici nè fonti letterarie che possono provarla, rigorosa appare
invece la sua ipotesi di localizzazione dell’orchestra. Hammond tiene presente che
l’arteria principale dell’agorà, cioè la via Panatenaica, non poteva essere ostruita du-
rante la festa, perciò l’area libera più ampia nella piazza nel VI a.C. era nella parte
nord-ovest dell’agorà fino al lato ovest della via Panatenaica, dove inoltre c’erano
vari altari e santuari. Alla luce di ciò, Hammond è incline a collocare l’orchestra (D)
nell’area nord-ovest dell’agorà classica con gli ikria (F) innalzati sul lato est.
Figura 4.5: Localizzazione del teatro proposta da Hammond (da Hammond N. G.
L. 1972, p. 402).
Data questa situazione, secondo lui, l’orchestra (D) doveva trovarsi tra il prede-
cessore della Tholos (B) e il primitivo Bouleuterion (C), o, meglio, tra quest’ultimo e
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il tempietto del VI a.C. (Z), forse quello di Zeus, anche se sembra dimenticare che qui
c’erano il tempio di Apollo Patroos e della Madre degli Dei. Quando terminarono le
rappresentazioni tragiche nell’agorà, il nome orchestra sarebbe stato usato per indi-
care l’area a ovest della via Panatenaica e in particolare il luogo vicino alle statue dei
Tirannicidi, dove si svolgevano le competizioni di rapsodi e citaredi nei periodi suc-
cessivi (H), quando il lato ovest dell’agorà non era più utilizzabile in quanto occupato
da edifici439. Dal momento che Hammond colloca l’orchestra (D) a ovest degli spalti
(F) e quindi gli spettatori guardavano verso occidente, nessuno dei templi lungo il
lato occidentale dell’agorà poteva essere lo …erÏn menzionato dalle fonti. Secondo
lo studioso resterebbero tre possibilità: l’altare dei Dodici Dei, l’Eschara dietro di
esso e il monumento degli eroi Eponimi, che però risale solo all’ultimo terzo del V
a.C. Hammond conclude che il luogo sacro vicino agli ikria deve essere l’altare dei
Dodici Dei (G), perché il più idoneo a essere definito t‰ …erÏn e quello che si adatta
meglio all’ubicazione degli ikria da lui proposta. L’associazione degli agoni dionisiaci
con questa parte dell’agorà, e in particolare con l’altare dei Dodici Dei, era tra l’al-
tro ancora celebrata nel IV a.C. da Senofonte (Hipparchicus, III, 2). In sintesi, per
Hammond, l’orchestra (D) era uno spazio libero privo di uno sfondo proprio, anche
se la facciata del primitivo Bouleuterion (C), sulla sinistra degli spettatori, forniva
una sorta di fondale per gli attori (I) così che la loro voce poteva essere amplificata.
Gli attori se l’edificio aveva uno stilobate si sarebbero trovati in una posizione leg-
germente rialzata, così da essere più vicini al pubblico di quanto lo sarebbero stati
se avessero trovato posto al limite occidentale dell’orchestra e il Colonos Agoraios.
Infine Hammond ipotizza la skhn† (E), sul lato dell’orchestra opposto a quello del
primitivo Bouleuterion e due parodoi (P), cioè due ingressi nell’orchestra, entrambe
nascoste da un edificio. Secondo Hammond, grazie alla formalizzazione della tragedia
e ai mezzi forniti dall’agorà, Tespi potè introdurre due novità: il solista, che cantava
un prologo prima che i coreuti entrassero nell’orchestra, e la rhesis, cioè il parlato. La
439Secondo Kolb invece, l’orchestra nell’agorà di Atene doveva essere solo una, dal momento che le
fonti letterarie parlano di un’ unica orchestra, e non ci sarebbe alcun motivo per postulare l’esistenza
di due orchestre, vd. Kolb F. 1981, p. 40.
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fase delle rappresentazioni tragiche nell’agorà di Atene, che vide protagonisti Tespi
e Frinico, si sarebbe conclusa, secondo Hammond, con il crollo degli ikria durante
la settantesima olimpiade e la decisione di trasferire le performance nel santuario di
Dioniso sulle pendici sud dell’Acropoli.
Come Hammond anche secondo Polacco440 gli ago¯nes mousikoí delle Panatenee,
introdotti da Pisistrato in occasione della riorganizzazione della festività nel 566/65
a.C., e le rappresentazioni drammatiche delle Grandi Dionisie, anch’esse istituite dal
tiranno nel 534 a.C., dovevano svolgersi nell’agorà, dove con il termine “orchestra” si
indicava lo spazio spettacolare, con “ikria” quello destinato agli spettatori. Polacco
ipotizza che l’insieme orche¯stra-íkria si trovasse nello spazio libero compreso tra la
via Panatenaica a est, la via che correva ai piedi del Colonos Agoraios a ovest e il
santuario di Ares a sud. A di ernza di Hammond però, secondo Polacco lo hieron
della glossa di Esichio non sarebbe l’altare dei Dodici Dei, ma il tempio di Ares e
propone di sostituire …ero‹ con >ArËou, anche se non esclude la tesi di Kolb che si
tratti del santuario lenèo. A suo avviso, gli ikria dovevano essere disposti frontalmen-
te davanti allo spazio dell’orchestra oppure su tre lati ai margini di essa. Secondo
Polacco il trasferimento dall’agorà al pendio meridionale dell’acropoli avvenne nel
499/496 a.C. in seguito a un crollo disastroso degli ikria, forse non il primo, anche
perché il terreno pianeggiante dell’agorà presupponeva strutture di forme e dimen-
sioni cospicue per sistemare migliaia di persone. Ma quell’anno il disastro dovette
essere particolarmente grave, tanto da indurre a scegliere un luogo diverso, un pendio
che permettesse l’erezione di impalcature di altezza minore. La scelta, a suo avviso,
non poteva cadere che presso lo stesso santuario di Dioniso Eleutereo, dove il pen-
dio e il terreno solido davano ottime garanzie di sicurezza. Secondo Polacco però il
teatro nell’agorà non dovette essere soppresso, se nel 15 a.C. Vipsanio Agrippa fece
costruire nello stesso luogo degli íkria-orche¯stra lo splendido teatro coperto.
440Polacco L. 1990, pp. 23-32.
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4.1.1 Il complesso orchestra-ikria-Leneo nell’agorà classica
Dopo aver esaminato le tesi degli studiosi che ipotizzano l’orchestra e gli ikria nel-
l’agorà classica, vediamo ora quelle di coloro che propongono ancora questa loca-
lizzazione, ma con la significativa di erenza che identificano questo primo teatro
nell’agorà con il Leneo. Tra questi studiosi è da ricordare Russo441, secondo il qua-
le i concorsi drammatici si svolgevano ad Atene in occasione di due distinte feste
dionisiache: le Dionisie cittadine in primavera e le Lenee in inverno. Le Dionisie
erano la festa più importante, a cui partecipavano anche stranieri e meteci, e più
antica. Gli agoni tragici infatti furono u cializzati già a partire dalla fine del VI
a.C., quelli comici nel 486 a.C., mentre i concorsi comici lenaici acquisirono dignità
solo nel 445-442 a.C., quelli tragici nel 432 a.C. Secondo Russo le rappresentazio-
ni dionisiache si svolsero sin dalla fine del VI a.C. nel teatro di Dioniso Eleutereo
sulle pendici sud dell’acropoli. I drammi lenaici invece venivano messi in scena nel
Leneo, un ampio recinto con un tempio di Dioniso Leneo, che Russo colloca nella
zona dell’agorà classica vicino al sacello dell’eroe Kalamites. Secondo lo studioso
le fonti letterarie che alludono al recinto del Leneo sono: Esichio (‚p» Lhna–˙ Çg∏n
442), Fozio (L†naion 443, “kria 444), Demostene, nell’orazione Sulla Corona445 e i due
relativi scoli446. Come è già stato evidenziato447, l’unica fonte che lega esplicitamente
il Leneo con l’agorà sono i due scoli a Demostene, però lo scolio Patmos non è atten-
dibile, in quanto potrebbe trattarsi di una delle tante notizie generiche sul klis–on
e il riferimento specifico alla storia della madre di Eschine potrebbe essere il frutto
di un errore448. La fonte più importante, a suo avviso, sarebbe Polluce449, l’unica a
441Russo C. F. 1962, pp. 3-21.
442vd. Esichio 6 a p. 69.
443vd. Fozio 9 a p. 69.
444vd. Fozio 15 a p. 42.
445vd. Demostene 5 a p. 68.
446vd. scolio Patmos (a) a p. 68; scolio (b) a p. 68.
447vd. p. 73.
448Cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1968, p. 38; Wycherley R.E, 1965, p. 73; Slater N.
W. 1986, p. 257.
449vd. Polluce 10 a p. 69.
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menzionare esplicitamente un jËatron LhnaikÏn e a distinguere i due teatri, quello
dionisiaco e quello lenaico. Infatti secondo lo studioso per due secoli, V e IV a.C.,
ad Atene esistettero due teatri: il teatro di Dioniso alle pendici dell’acropoli e l’im-
provvisato teatro del Leneo nell’agorà. Russo deduce l’esistenza dei due teatri dalle
di erenti proprietà teatrali delle commedie lenaiche e dionisiache di Aristofane. Egli
analizzando la produzione del commediografo nota che le commedie lenaiche sono
ambientate in genere nella zona dell’agorà, quella del Leneo appunto, le commedie
dionisiache invece, quando non sono situate vagamente ad Atene, sono ambientate
realisticamente nella zona dell’acropoli, quella del teatro di Dioniso. Inoltre le prime
fanno menzione spesso di un dislivello fra l’ingresso e l’orchestra, quelle dionisiache
no. La scena delle commedie lenaiche è di estrema semplicità, spesso estemporanea
o ipotetica, mentre quella delle dionisiache è molto più complessa e realizzata fin
dal principio. Quest’ultime presuppongono l’uso della mhqan†, una specie di gru che
permetteva ai personaggi di stare sospesi in aria e di volare, mentre quelle lenaiche
no. Tutti i personaggi lenaici compiono azioni extrateatrali servendosi del corridoio
laterale, mentre i protagonisti dionisiaci stanno in teatro dall’inizio alla fine e gli
altri personaggi escono dal corridoio laterale, per non fare più ritorno. Innanzitutto
le di erenze riguardo le peculiarità teatrali notate da Russo non sono molto precise.
Ad esempio, su cinque commedie di Aristofane che prevedono l’uso della mhqan†, tre
sono commedie dionisiache e le altre due sono incerte. Inoltre non è vero che la scena
delle commedie lenaiche è sempre molto semplice, perchè quella delle Rane, comme-
dia lenaica, per il viaggio nell’aldilà, avrà richiesto una scenografia molto complessa
e le di erenti ambientazioni sono dovute semplicemente alla diversità della trama450.
Più importante è sottolineare che le peculiarità teatrali delle commedie di Aristofane
composte per le Dionisie e quelle per le Lenee non implicano in realtà l’esistenza di
due teatri di erenti, ma semplicemente la diversa occasione in cui venivano rappre-
sentate451. Russo ipotizza che il Leneo venne abbandonato, almeno come teatro, solo
450Cfr. Segal C. 1965, pp. 306-307.
451Cfr. Pickard-Cambridge A.W. 1968, p. 39-40.
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all’epoca del radicale riassetto del teatro di Dioniso promosso da Licurgo attorno al
330 a.C. e non sarebbe un caso, a suo avviso, che in quello stesso periodo, verso il 320
a.C., il ricostruito teatro soppiantò la Pnice come luogo di riunione popolare. Tale
cambiamento sarebbe testimoniato anche dalle fonti, perché dal linguaggio u ciale
e letterario di quest’epoca scomparve l’espressione localizzante ‚p» Lhna–˙, sostituita
dalla dizione Dion‘sia tÄ ‚pil†naia finora mai attestata per le Lenee452. Russo però
non arriva a scartare l’idea che ‚p» Lhna–˙ potesse essere una formula stereotipata
per indicare la festa.
Pickard-Cambridge453, pur non condividendo le argomentazioni di Russo, pro-
pende come questi nel vedere una connessione tra il Leneo, l’orchestra e gli ikria
menzionati dalle fonti. Sebbene riconosca che non sono stati trovati resti nell’agorà
del Ceramico, colloca qui il Leneo esclusivamente sulla base delle fonti letterarie. In
particolare prende in considerazione Fozio, che parla di un’orchestra454 e di ikria455
nell’agorà e le fonti che menzionano gli spalti nella piazza pubblica; e il pioppo,
che in base ad alcune fonti si trovava nell’agorà, egli lo identifica con quello vicino
agli ikria, l’albero da cui coloro che non trovavano posto sugli spalti guardavano gli
spettacoli456. Queste notizie implicherebbero, a suo giudizio, che prima della co-
struzione del teatro di Dioniso gli spettacoli avevano luogo nell’agorà concordando
perciò con la glossa di Esichio (‚p» Lhna–˙ Çg∏n)457, secondo la quale tali rappre-
sentazioni avvenivano nel Leneo, un peribolo ‚n ästei contenente lo …erÏn di Dioniso
452Secondo Russo è singolare che i rendiconti u ciali degli anni 334-333 e 333-332 a.C. (I. G.
II  1496, 70; 74, 105) chiamino le Dionisie nel Leneo “Dion‘sia tÄ ‚p» Lhna–˙ ”, mentre quelli
dell’anno 329-328 a.C. (I. G. II  1672, 182) parlano di “‚pil†naia Dion‘sia ”, e anche Aristotele
nella Costituzione degli Ateniesi LVII, che è forse dello stesso anno, parla della festa e dell’agone
lenaico come di “Dion‘sia tÄ ‚pil†naia ”.
453Pickard-Cambridge A.W., 1946, pp. 10-15; Pickard-Cambridge A.W. 1968, pp. 37-40.
454vd. Fozio 3 a p. 4.
455vd. Fozio 15 a p. 42.
456Lo studioso riporta un’interessante testimonianza della lotta per i posti: Scolio a Luciano,
Timone, 49: m†pw d‡ to‹ jeàtrou diÄ lij–nwn kateskeuasmËnou ka» surreÏntwn t¿n Çnjr∏pwn ‚p»
tòn jËan ka» nukt‰c toÃc tÏpouc katalabÏntwn Êql†seic te ‚gËnonto ka» màqai ka» plhga–.
Quando il teatro di pietra non era stato ancora costruito e le persone confluivano per gli spettacoli
e di notte occupavano i posti, c’erano a anni, lotte e botte.
457vd. Esichio 6 a p. 69.
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Leneo458. Secondo lo studioso la localizzazione del Leneo nell’agorà non è certa, data
la mancanza di ritrovamenti, ma è senz’altro possibile che vi fosse una connessione
fra Leneo, orchestra, ikria e pioppo. In ogni caso, a suo avviso, era nella vasta area
dell’agorà del Ceramico che, prima della costruzione del teatro di Dioniso, devono
aver avuto luogo le prime rappresentazioni drammatiche, di qualunque tipo fossero,
insieme forse alle celebrazioni notturne delle l®nai. Lo studioso inglese giunge a tale
ubicazione anche perché, come abbiamo già visto, esclude che il Leneo, e perciò l’or-
chestra e gli ikria, potessero trovarsi ‚n Çgroÿc o nel santuario di Dioniso ‚n L–mnaic.
Riprendendo l’argomentazione già considerata di Deubner459, la localizzazione del
Leneo ‚n Çgroÿc sarebbe infatti il frutto di un’errata interpretazione dei vv. 202 e
504 degli Acarnesi da parte dei due scoliasti; e quella ‚n L–mnaic perché le uniche due
prove a favore, la glossa di Esichio (‚p» Lhna–˙ Çg∏n 460) e lo scolio agli Acarnesi 961,
sono, a suo avviso, troppo deboli461. Pickard-Cambridge rientra tra gli studiosi che
combinano le fonti letterarie per dimostrare che il Leneo era nell’agorà, ma nessuna
di queste, presa singolarmente, lo dice 462.
La tesi secondo cui l’orchestra e gli ikria si sarebbero trovati nel santuario di
Dioniso Leneo nell’agorà classica viene presentata in tutti i suoi dettagli da Kolb463,
il quale è interessato a dimostrare il legame non solo topografico ma anche funzionale
tra agorai e teatri nella Grecia arcaica. Secondo lo studioso tedesco nell’agorà greca
arcaica l’orchestra era un luogo, consacrato alla divinità più importante della piazza
pubblica, dove si eseguivano danze corali, ma anche il centro politico della città, in
quanto luogo di riunione e di tribunale. L’orchestra quindi aveva funzioni diverse e
il termine con cui veniva indicata variava a seconda del tipo di funzione che si voleva
458Pickard-Cambridge non considera il testo di Demostene (Sulla Corona, 129) e i relativi scoli una
prova per dimostrare che il Leneo fosse nell’agorà, perché condivide gli stessi dubbi di Wycherley
R. E. sullo scolio Patmos; vd. p. 73.
459vd. p. 70 e n. 276 a p. 70.
460vd. Esichio 6 a p. 69.
461vd. p. 80.
462vd. Sourvinou-Inwood C. 2003, pp. 120-123.
463Kolb F. 1981, pp. 20-58. La tesi di Kolb è accettata anche da Shapiro, vd. Shapiro H. A.
1989, p. 85.
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mettere in rilievo: luogo sacro, di assemblea, di tribunale o di teatro. Secondo Kolb
anche Atene aveva il suo centro nevralgico nell’agorà della città, ovvero quella nel
Ceramico, dal momento che, a suo avviso, l’agorà di Atene è sempre stata, fin dalle
origini, in quell’area. L’opinione di Kolb però è discutibile, perché gli scavi nell’agorà
del Ceramico hanno dimostrato che i resti degli edifici più antichi non sono anteriori
al VI a.C.464. Di conseguenza, come abbiamo già detto nel primo capitolo, esisteva
un’altra agorà, quella arcaica, che in seguito alla scoperta dell’Aglaurion da parte
di Dontàs465 viene ubicata per lo più a est dell’acropoli. Ritornando a Kolb, egli
localizza l’orchestra466 nell’angolo nord-ovest della piazza, nel santuario di Dioniso
Leneo, e a dimostrare la bontà della sua tesi adduce una serie di prove467. Inizia con
il dividere in due gruppi le notizie dei lessicografi: il primo riunisce tutte le fonti468
che testimoniano rappresentazioni drammatiche nel Leneo, che sulla base di Esichio
(‚p» Lhna–˙ Çg∏n ) risulta essere stato situato in città469. Il secondo gruppo raccoglie
invece tutte le fonti secondo le quali, prima della costruzione del teatro, gli agoni
dionisiaci si svolgevano in un’orchestra nell’agorà. Le notizie fornite da queste fonti,
tra cui Kolb cita in particolare Fozio (Êrq†stra, “kria)470 e Timeo Sofista (Êrq†stra
)471, troverebbero conferma in Platone472, il quale testimonia l’esistenza di un’orche-
stra in cui si vendevano libri. Kolb mette insieme le informazioni dei due gruppi
464vd. Thompson H. A. 1940, pp. 9-10.
465Dontàs G. S. 1983, pp. 48-63.
466Per quanto riguarda la forma dell’orchestra Kolb concorda con Gebardt che non era fissa, ma era
determinata dallo spazio che occupavano gli spettatori e più tardi anche dal palco. Poiché, secondo
Kolb, prima della costruzione in legno o pietra dello spazio per gli spettatori, questi stavano seduti
o in piedi in cerchio intorno ai ballerini, come si ricava da Omero (Il. XVIII, v. 603), anche lo
spazio dei ballerini, cioè l’orchestra, era di forma circolare.
467Kolb F. 1981, pp. 20-58.
468vd. Esichio 6 a p. 69; Fozio 9 a p. 69; Etym. M. 8 a p. 69; Bekker 4 a p. 68.
469Si è già visto che la contraddizione di questa ubicazione con quella in campagna, proposta dallo
scolio agli Acarnesi 202 e da Stefano Bizantino, sarebbe secondo Kolb solo il frutto di un’errata
interpretazione da parte degli scoliasti dei vv. 202 e 504 degli Acarnesi di Aristofane, vd. p. 70.
Secondo Kolb inoltre l’espressione ‚p» Lhna–˙ era un’indicazione topografica, cioè “nel Leneo”,
mentre Dion‘sia tÄ epı` Lhna–˙ era il nome u ciale delle feste lenee e proprio il nome delle feste
confermerebbe, a suo avviso, la validità della notizia di Esichio.
470vd. Fozio 3 a p. 4, Fozio 15 a p. 42.
471vd. Timeo Sofista 2 a p. 4.
472vd. Platone 1 a p. 3.
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e non vedendo un motivo per dubitare di Esichio quando a erma che nel Leneo si
svolgevano gli agoni degli Ateniesi prima della costruzione del teatro, conclude che
l’orchestra e gli ikria dell’agorà si trovavano all’interno di quel santuario. Ma an-
che a questa operazione si può obiettare che niente autorizza a mettere insieme le
fonti che parlano di agoni drammatici nel Leneo prima della costruzione del teatro
e quelle che menzionano rappresentazioni teatrali nell’agorà, e che nessuna fonte,
presa singolarmente, colloca esplicitamente il Leneo nell’agorà. Lo stesso si può dire
riguardo il legame che Kolb instaura tra le due glosse di Esichio: a ge–rou jËa 473
e ‚p» Lhna–˙474. Nella prima il lessicografo localizza il pioppo e gli ikria vicino a
uno …er‰n , nella seconda tramanda che gli agoni si svolgevano nel Leneo. Kolb si
ritiene legittimato a mettere insieme le due glosse e desumere quindi che lo …er‰n
in questione è il santuario di Dioniso Leneo nell’agorà. Il pioppo, a suo avviso, si
sarebbe trovato in quel luogo, perché essendo un albero molto grande, fungeva da
punto di riferimento per innalzare gli ikria e riparava gli spettatori con la sua ombra,
ma anche per un motivo cultuale, perché essendo l’albero delle divinità ctonie doveva
trovarsi nel Leneo, in quanto Dioniso Leneo era divinità ctonia475. Procedendo sem-
pre con identificazioni piuttosto arbitrarie Kolb identifica questo pioppo con quello
dei sicofanti menzionato in un’altra glossa di Esichio (Çp' a ge–rwn), ovvero il pioppo
nell’agorà a cui Androcle e i suoi compagni appendevano le tavolette con le loro false
accuse contro quei magistrati che volevano scacciare dalle loro funzioni. Tale identi-
ficazione conduce Kolb a pensare che il pioppo doveva trovarsi nelle vicinanze di una
corte giudiziaria o di una corte che ospitava magistrati, che a suo avviso, può esse-
re solo la sede dell’arconte basileus. Siccome il Boukoleion476 era secondo Kolb sul
473vd. Esichio 7 a p. 39.
474vd. Esichio 6 a p. 69.
475Secondo Kolb Dioniso Leneo rappresenta il ciclo della natura, la quale muore in inverno e
rinasce a nuova vita in primavera e così come gli dèi eleusini, e soprattutto Persefone, da un lato
incarna la morte e il morire della natura e dall’altra la fertilità e la nuova vita. vd. Kolb F. 1981,
pp. 31-33.
476Secondo Kolb non è necessario presupporre un collegamento topografico tra luogo di governo
e luogo di riunione del popolo: crede infatti che gli edifici pubblici presoloniani si trovassero sul
pendio settentrionale dell’acropoli e l’agorà fin dalle origini nel Ceramico; vd. Kolb F. 1981, pp.
20-23.
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pendio nord dell’acropoli, allora il pioppo in questione si doveva trovare vicino alla
Stoa Basileios nell’angolo nord-ovest dell’agorà e quindi anche l’orchestra andrebbe
cercata, a suo avviso, in quest’area. Secondo Kolb dagli autori antichi si evincereb-
be una certa vicinanza topografica anche tra l’orchestra e l’altare dei Dodici Dei,
in quanto Senofonte (Ipparchico, III, 2) menziona balli corali nell’agorà in onore dei
Dodici Dei. Anche Pindaro avrebbe recitato il suo ditirambo per gli Ateniesi vicino a
quest’altare, presso l’orchestra e per ringraziarlo gli Ateniesi avrebbero fatto erigere
una statua del poeta sul luogo stesso del trionfo, ovvero l’orchestra. Dal momento
che Pausania (I, VIII, 4) menziona la statua di Pindaro vicino al Tempio di Ares
e lo Pseudo-Eschine (Epistola IV, 2-3) la colloca di fronte alla Stoa Basileios, Kolb
deduce che l’orchestra doveva trovarsi nella parte settentrionale dell’agorà classica
delimitata a nord dall’altare dei Dodici Dei, a nord-ovest dalla statua di Demoste-
ne e a sud-est dalle statue dei Tirannicidi. Nello specifico egli individua il centro
dell’orchestra sotto il Tempio di Ares. Secondo lo studioso tedesco anche la grandez-
za di questa orchestra confermerebbe tale collocazione. A suo avviso, infatti l’area
riservata alle danze nel VI e V a.C doveva essere molto più grande delle orchestre
semicircolari dei teatri greci che conosciamo, perché i cori ditirambici erano costituiti
da cinquanta coreuti che avevano bisogno di molto spazio per le loro danze. Perciò
egli stima che l’orchestra dell’agorà dovesse avere un diametro di circa 30 m. e un’a-
rea di tali dimensioni a nord-ovest dell’agorà nel VI a.C. non poteva che trovarsi a
sud dell’altare dei Dodici Dei, dove poi sarà edificato il Tempio di Ares. In conclu-
sione, secondo Kolb, nell’angolo nord-ovest dell’agorà tra la Stoa Basileios e l’altare
dei Dodici Dei c’era il pioppo sacro, a sud dell’altare, dove poi verrà ricostruito il
Tempio di Ares, l’orchestra, che aveva come confini la statua di Pindaro a nord e il
gruppo dei Tirannicidi a sud-est. Tutti questi elementi dovevano trovarsi all’interno
del santuario di Dioniso Leneo. Secondo Kolb verso la fine del VI a.C. e l’inizio del V
a.C. il culto di Dioniso Leneo perse prestigio in favore di quelli di Dioniso Eleutereo
e di Zeus477; così anche l’orchestra avrebbe perso la complessità delle sue funzioni -
477Si tratta non della divinità nella sua accezione olimpica, ma di quella ctonia.
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luogo di riunione, di tribunale e di teatro - e mentre le assemblee vennero spostate
sulla Pnice, le rappresentazioni drammatiche furono trasferite nel teatro di Dioniso
a sud dell’acropoli478.
4.2 L’orchestra-ikria nell’agorà arcaica
La maggior parte degli studiosi, come abbiamo visto, colloca l’orchestra nell’agorà
classica, ma è interessante analizzare a questo punto anche le ipotesi di coloro che
la localizzano nell’agorà arcaica in modo da avere un quadro completo di tutte le
ipotesi fino ad oggi proposte e capire quale sia la più logica e la più concorde con
le fonti letterarie. Fra questi studiosi si annovera Oikonomides479, il quale deduce
l’esistenza di un’agorà arcaica dal fatto che nessun edificio dell’agorà classica, a suo
giudizio, risale a prima del V a.C. Secondo lui, gli antichi erano conservatori a ri-
guardo del centro politico e religioso della città e perciò solo un grande disastro,
naturale o causato dall’uomo, poteva convincerli della necessità di un cambiamento
così importante. Lo studioso greco ha individuato come momento più opportuno per
il trasferimento dell’agorà nei pressi dell’ingresso occidentale dell’acropoli allo spazio
libero nel Ceramico il sacco persiano del 479 a.C., durante il quale la città fu razziata,
distrutta e data alle fiamme. Questo periodo avrebbe visto anche un’espansione de-
mografica, poiché molti ateniesi che vivevano nei demi di campagna prima del sacco
persiano, temendo un’altra invasione e dovendo in ogni modo ricostruire le loro case,
decisero di farlo dentro le mura della nuova città dove, in caso di pericolo, sarebbe
stati più sicuri. Perciò l’a usso della gente di campagna in città creò certamente la
478Secondo Kolb, non è chiaro se furono trasferiti sia gli agoni dionisiaci sia quelli lenaici oppure se
quest’ultimi rimasero nell’orchestra dell’agorà, e pur propendendo per la prima ipotesi non esclude
del tutto la seconda. Egli non rifiuta categoricamente che le Lenee continuarono a essere celebrate
nell’agorà, perché tale ipotesi potrebbe essere sostenuta da alcuni indizi: infatti l’antica indicazione
topografica ‚p» Lhna–˙ potrebbe aver continuato a segnalare che le Lenee si svolgevano nel Leneo.
Inoltre Senofonte (Ipparchico, III,2) scrive che ai suoi tempi nell’agorà si svolgevano balli corali in
onore dei Dodici Dei e di altre divinità; infine l’Odeion di Agrippa avrebbe in qualche modo portato
avanti la tradizione delle feste dionisiache e dell’orchestra nell’agorà.
479Oikonomides A. N. 1964, pp. vii-xix.
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necessità di un’area civica più grande. Secondo Oikonomides, l’agorà arcaica fu una
delle aree più importanti di Atene dal primo insediamento sulla collina dell’acropoli
fino al I a.C. Qui sarebbero nati, a suo avviso, alcuni dei culti locali attici che più
tardi sarebbero divenuti panatenaici e panellenici e dalle feste che si tenevano avreb-
bero preso forma il ditirambo e il dramma. Inoltre l’agorà arcaica sarebbe stata
importante sopratutto per la storia politica della città, centro di tutte le attività dei
primi politici ateniesi e demagoghi e sede dei più antichi edifici amministrativi. An-
che dopo il trasferimento degli a ari e del governo nella nuova agorà, l’agorà arcaica
sarebbe rimasta un attivo centro religioso fino al I a.C. La gloria di quest’area finì
quando subì la più grave distruzione della sua storia, quella da parte di Silla (87
a.C.) durante il lungo assedio di Aristione sull’acropoli480. Oikonomides, che scrive
prima della scoperta di Dontàs, localizza l’agorà arcaica presso l’entrata dell’acropoli
e le assegna una considerevole parte del pendio sud-ovest e diversi edifici, primo fra
tutti il tempio di Afrodite Pandemos, il santuario di Nymphe, cui era associato Zeus
Meilichios-Philios che Oikonomides identifica con Zeus Agoraios481, l’Enneakrounos,
diversi templi tra cui il Theseion e l’Anakeion e anche l’orchestra, che in base alle
fonti letterarie fu in uso prima della costruzione del teatro nel santuario di Dioniso.
Secondo lo studioso infatti dalle fonti letterarie, senza specificare però quali, emer-
gerebbe che l’orchestra482 era nell’agorà della città vecchia sul pendio meridionale
dell’acropoli, nel luogo dove nel II d.C. fu costruito l’odeion di Erode Attico. Secon-
do Oikonomides gli ikria vennero impiegati sia nella prima orchestra sia nel vicino
santuario di Dioniso dal VI a.C., quando lì fu costruita la prima orchestra, fino alla
settantesima olimpiade (499/496 a.C.) quando, durante una rappresentazione, crol-
larono provocando la morte di molti spettatori. Oikonomides ricava quest’ultima
480Secondo Oikonomides ciò spiegherebbe perché nel II a.C. quando Erode Attico propose di co-
struire un odeion in memoria della moglie Regilla proprio in quest’area nessuno si oppose. Ormai gli
Ateniesi di questo periodo avevano più cura per un nuovo teatro piuttosto che per la conservazione
delle tradizioni dei sacri siti venerati dai loro antenati.
481L’identificazione di Zeus Meilichios con Zeus Agoraios è una pura deduzione di Oikonomides
dalla sua stessa ipotesi, vd. Wycherley R. E. 1966, p. 287.
482Oikonomides A. N. 1964, pp. 77-78.
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informazione dalla Suida s.v. “Pratina”483, ma il testo in realtà non dice niente di
simile. Secondo lo studioso il pioppo collocato dalle fonti “sopra il teatro”, da cui
quelli che non avevano un posto guardavano gli spettacoli, non sarebbe connesso con
l’immaginario “primitivo teatro” dell’agorà, idea nata, a suo avviso, da una cattiva
interpretazione delle fonti. Inoltre, a suo avviso, gli ikria che gli ikriopoioi costruiva-
no intorno all’agorà sarebbero state le tribune erette non per assistere agli spettacoli,
ma alle processioni che sfilavano lungo la via Panatenaica durante i giorni di festa.
Oikonomides tenta di confutare la tesi più sostenuta che ipotizza l’orchestra nell’a-
gorà classica screditando quella che è la prova più importante su cui tale teoria si
basa, ovvero la glossa di Timeo Sofista484. Lo studioso sottolinea che la glossa risale
a un periodo tardo, non anteriore al IV d.C., e inoltre manca del verbo, per cui, a
suo avviso, non fornisce alcuna prova certa di quando le statue dei Tirannicidi erano
nell’orchestra. Secondo Oikonomides, se il verbo omesso fosse e s»n ci sarebbe la
possibilità che le statue fossero nell’orchestra all’epoca di Timeo, cioè dopo il sacco
di Atene da parte di Eruliano (267 d.C.) e la distruzione dell’area dell’agorà e quindi
che le statue fossero state trasferite dall’agorà all’orchestra per essere salvaguardate.
Oikonomides conclude che tale orchestra potrebbe essere in qualsiasi luogo dell’A-
tene del IV d.C., perciò la glossa di Timeo, a suo avviso, non proverebbe alcunché.
In realtà è vero che nella notizia di Timeo Sofista manca il verbo, ma l’ellissi del
verbo “essere” è consueta in greco, perciò la glossa di Timeo così come è non pone
nessun problema di interpretazione. Inoltre il ritrovamento nel 1936 a est del tempio
di Ares di due frammenti della base dei Tirannicidi, anche se in un contesto moderno
o turco, fa pensare che le statue di Armodio e Aristogitone per molto tempo siano
rimaste nel luogo dove le avevano viste Arriano e Pausania, a meno che non fossero
state spostate un’altra volta dall’orchestra all’agorà.
483vd. Suida 23 a p. 44.
484vd. Timeo Sofista 2 a p. 4.
127
CAPITOLO 4. IPOTESI DI LOCALIZZAZIONE DELL’ORCHESTRA E DEGLI
IKRIA
1. Nike Tower 10. Dionysos
2. Demeter Chloe, Kore-Ge Kourotrophos-Blaute 11. Zeus Meilichios (Agoraios, Eleos, Philios)
3. Aphrodite Pandemos-Peitho 12. Anakeion?
4. Herakles? Apollo Pythios? Themis 13. Gate of Pelargikon to Melite
5. Enneakrounos fountain-Asklepieion 14. Prytaneion, Epalxeis, lawcourts
6. Theseion 15. Eleusinion
7. Sanctuary of Aglauros 16. Later Enneakrounos
8. Sanctuary of Nymphe 17. Houses and family cemetery until early 5th c. BC
9. Orchestra, ikria 18. Altar of Erinyes
# Assumed open spaces for assemblies 19. Propylon
Figura 4.6: Localizzazione dell’orchestra proposta da Oikonomides (da Oikonomi-
des A. N. 1964, p. XX).
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A di erenza di Oikonomides Miller485, come la maggior parte degli studiosi mo-
derni, individua l’agorà antica a nord-est dell’acropoli486, ma rispetto a questi ag-
giunge un elemento nuovo alla prima piazza pubblica: la pista da corsa. Secondo
lui infatti l’agorà arcaica ospitava gli agoni ginnici487 e le competizioni musicali e
rapsodiche delle Panatenee prima del loro trasferimento rispettivamente nello stadio
panatenaico (330 a.C.) e nell’odeion di Pericle (440 a.C.). Lo spazio aperto dell’agorà
arcaica, a suo avviso, era essenziale per tutte queste competizioni e il naturale pen-
dio dell’acropoli, sul lato sud di questo spazio aperto, forniva posti a sedere per gli
spettatori prima che venissero erette tribune temporanee in legno. Secondo Miller,
l’agorà arcaica fu scelta come luogo degli agoni panatenaici non solo perché adatta
per il suo ampio spazio libero, ma anche per motivi religiosi, infatti gli agoni sa-
rebbero stati tenuti, a suo avviso, accanto al Theseion, il santuario dell’eroe a cui
era attribuita la fondazione delle Panatenee. Miller immagina l’agorà arcaica come
485Miller S. G. 1994, pp. 218-219.
486Miller colloca l’agorà arcaica a nord-est dell’Acropoli, perché in quest’area colloca i primi edifici
pubblici di Atene come il Theseion che, secondo lo studioso, in base a Pausania e a ritrovamenti
epigrafici, doveva essere vicino al Ginnasio di Tolomeo, da lui identificato nei resti di una grande
struttura non lontano dall’entrata orientale dell’agorà romana. Alle pendici nord-orientali dell’A-
cropoli Miller pone anche l’Anakeion, che dalle parole del Periegeta doveva essere tra il Theseion e
l’Aglaurion, identificato quest’ultimo con sicurezza da Dontàs sulle pendici est dell’Acropoli e infine
il Pritaneo che secondo lo studioso, anche se non sono stati ancora trovati i suoi resti, deve essere
cercato in quest’area, quella appunto dell’agorà arcaica. vd. Miller S. G. 1995, pp. 201-244;
Miller S. G. 1978, pp. 35-54.
487Miller si oppone alla maggioranza degli studiosi moderni secondo i quali gli agoni panatenaici
si tenevano nell’agorà classica. Secondo lui infatti, gli antichi distinguevano gli agoni da lui definiti
“civici” (la lampadedromia e gli apobates) da quelli ginnici. Miller non spiega le ragioni di questa
distinzione, però sostiene che gli unici eventi legati all’agorà classica e alla via Panatenaica erano
gli agoni civici, mentre gli agoni ginnici si svolgevano nell’agorà arcaica. In primo luogo le basi in
pietra trovate vicino all’altare dei Dodici Dei (vd. Camp J. Mck. 1986, pp. 45-46, fig. 28 a p.
45) devono essere interpretate, a suo avviso, come linea di partenza per le competizioni civiche e
non per gli agoni ginnici, dal momento che queste due categorie di eventi, come erano separate nel
successivo stadio panatenaico, lo dovevano essere sempre state. In secondo luogo la pista nell’agorà
classica era per almeno una parte della sua lunghezza di ghiaia e presentava un dislivello di ben 12 m.
perciò non era adatta ad alcune gare, come ad esempio la corsa. Secondo Miller alcune competizioni
ginniche, come la lotta e il salto, avevano bisogno di un’ambientazione di tipo teatrale, per cui è più
probabile che si svolgessero non al centro di una piazza aperta, ma in uno spazio di per sè teatrale
come l’agorà arcaica. Infine il prevalente uso moderno della parola dromos per descrivere la via
Panatenaica ha portato molti a credere che la via era anche una pista da corsa, ma tale termine
non sarebbe stato usato dagli antichi, quindi, secondo Miller, non c’è nessun motivo per credere
che gli agoni ginnici delle Grandi Panatenee si svolgessero nell’agorà classica. vd. Miller S. G.
1994, pp. 212-214.
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un grande spazio libero, su un lato del quale colloca il Prytaneion e gli altri edifici
pubblici aggiunti nel corso del tempo per le prime magistrature e, sull’altro lato, lo
spazio per le assemblee, forse un semplice pendio della collina. Questo spazio di riu-
nione serviva oltre che per le assemblee pubbliche anche come punto di osservazione
degli agoni ginnici e musicali. Miller analizza le fonti letterarie per dimostrare che
nell’agorà arcaica si deve cercare anche l’orchestra dove si svolgevano le rappresen-
tazioni teatrali delle Dionisie. La prima fonte letteraria che Miller analizza è quella
di Polluce488, secondo il quale gli ikriopoioi erano coloro che costruivano gli ikria
intorno all’agorà. Secondo Miller, Polluce, anche se potrebbe riferirsi all’agorà a lui
contemporanea, cioè quella romana, dati i suoi interessi antiquari è più probabile
che alluda a un’agorà precedente a quella romana, in particolare a quella arcaica
piuttosto che a quella classica in quanto è la più antica in assoluto. In realtà Polluce
dicendo nella sua glossa che gli ikria venivano eretti “intorno all’agorà” fa pensare
più alle tribune erette nell’agorà in occasione delle Panatenee e di cui sono rimaste
anche tracce e non a quelle che forse venivano innalzate per ospitare il pubblico del-
le rappresentazioni teatrali. Miller ammette che l’orchestra menzionata da Socrate
nell’Apologia fa pensare all’agorà classica, dato che Socrate era solito frequentare
quell’area, però sottolinea che potrebbe trattarsi anche dell’agorà arcaica, in quanto
la connessione non è esplicita e Socrate non era estraneo neppure alle altre zone della
città. Lo studioso considera come fonte più importante, in quanto mette in relazione
in maniera esplicita l’orchestra con un’agorà, la glossa di Timeo, la quale colloca le
statue di Armodio e Aristogitone nell’orchestra. Miller vuole dimostrare che anche
questa fonte non può essere usata come prova certa dell’esistenza di un’orchestra nel-
l’agorà del Ceramico. Innanzitutto perché, a suo giudizio, trattandosi di una fonte
tarda, non è scontata la sua attendibilità. In secondo luogo Miller sottolinea che,
sebbene Pausania (I, 8, 5) veda le statue dei Tirannicidi nell’agorà classica tra il
tempio di Ares e l’odeion di Agrippa, esisteva anche un altro gruppo di Tirannicidi
più antico, del 510 a.C., portato via da Serse, che, a suo avviso, poteva anch’esso
488vd. Polluce 18 a p. 43.
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essere stato posto in un’agorà, però non sapendo quale, poteva essere quella arcaica.
Questa congettura di Miller è sbagliata, perché Pausania (I, 8, 5) ricorda i due gruppi
dei Tirannicidi insieme e anzi suggerisce l’elemento stilistico per distinguerli l’uno
dall’altro e ciò proverebbe che i due monumenti si trovavano nello stesso luogo, l’a-
gorà classica. Infine secondo lo studioso, una specie di teatro era necessario ad Atene
anche prima della costruzione del teatro di Dioniso, che Miller data al periodo tra il
525 e il 510 a.C., sia per gli agoni musicali e le competizioni dei rapsodi in occasione
delle Panatenee riorganizzate nel 566 a.C., sia per gli agoni dionisiaci introdotti ad
Atene nel 534 a.C. Poiché il trasferimento dell’agorà ai piedi del Colonos Agoraios,
secondo Miller avvenne solo all’inizio del V a.C., di conseguenza l’orchestra citata
dalle fonti doveva per forza trovarsi nell’agorà arcaica. Il collegamento tra l’originale
sito di queste competizioni e il successivo teatro sul pendio meridionale dell’acropoli,
sarebbe stato simbolizzato dalla via dei Tripodi, che, secondo Miller, fu scelta come
luogo per i monumenti delle vittorie coregiche per mostrare anche topograficamene
il legame storico tra le due aree. In realtà è vero che Miller lega la data d’inizio
dell’agorà classica alla sua delimitazione con gli horoi e quindi agli inizi del V a.C.,
ma ammette che l’area aveva visto un cambiamento d’uso già sotto i Pisistratidi e
forse anche il nuovo uso pubblico della zona della futura agorà potrebbe spiegare da
solo la presenza di un’orchestra.
Oikonomides e Miller collocano quindi l’orchestra e gli ikria nell’agorà arcaica che
individuano rispettivamente a sud-ovest e a nord-est dell’acropoli. Anche un altro
studioso, di recente, ha cercato l’orchestra nell’agorà antica, ma a di erenza dei primi
due l’ha identificata con il Leneo e per questo merita una trattazione separata.
4.2.1 Il complesso orchestra-ikria-Leneo nell’agorà arcaica
Secondo Schnurr489 non c’è dubbio, dopo la scoperta di Dontàs490, che l’agorà arcaica
fosse a nord-est dell’Acropoli; pensa infatti che l’ >ElËou bwmÏc che Pausania (I, 17,
489Schnurr C. 1995a, pp. 131-138.
490Dontàs G. S. 1983, pp. 48-63.
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1) ricorda nell’agorà di Atene prima degli edifici riconducibili a quella arcaica fosse
l’altare dedicato a Zeus Agoraios491. Nelle vicinanze dell’agorà arcaica colloca anche
il Pritaneo, proprio oltre il bivio di Odos Mnesikleous e Odos Prytaneiou dove sono
state trovate le basi dei monumenti corègici, e infine il Theseion in base sia alle
parole di Plutarco (Teseo 36, 2), che colloca l’heroon di Teseo ‚n mËs˘ t¨ pÏlei,
sia alle epigrafi rinvenute nei muri della Chiesa di Aghios Demetrios Katiphoris già
menzionati.
Figura 4.7: Agorà arcaica (da Schnurr C. 1995, p. 138).
Lo studioso identifica il Leneo con l’orchestra e gli ikria menzionati dalle fonti
491Questa convinzione si basa sull’iscrizione di un rilievo votivo, che doveva far parte di un altare
(rappresentato sul rilievo stesso), trovato nell’Odeion di Erode, ma proveniente da un altro luogo.
Dall’iscrizione si evince che una famiglia tracia in esilio ha ricevuto l’opportunità di tornare a casa,
probabilmente nel 44 o 46 d.C., quando la Tracia fu annessa a Roma. La famiglia parla di sè come
supplice all’altare della Pietà; ed essi invocano il dio a cui è dedicato l’altare: ÕyimËdwn ’pate,
pàter e r†nhc bajukàrpou, s‰n >Ela–ou bwm‰n …kete‘omen ômeÿc “O sommo tra coloro che dominano
dall’alto, padre della pace abbondante di frutti, noi supplichiamo il tuo altare della Pietà”. Secondo
Schnurr, dato che nella mitologia greca il padre di Eirene (Pace) è Zeus, l’altare sarebbe dedicato
al padre degli dei appunto. Secondo Schnurr ciò non deve sorprendere in quanto Zeus Agoraios
era venerato in ogni agorà. Non si conosce però il momento della conversione dell’altare di Zeus in
favore dell’astratta personificazione di Pietà. vd. anche Robertson N. 1992, p. 52.
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letterarie492, perché mettendo insieme le voci L†naion, “kria e Êrq†stra del lessi-
cografo Fozio deduce che il Leneo dovesse essere un grande peribolo al cui interno
si trovava l’orchestra e si innalzavano temporaneamente gli ikria per assistere alle
rappresentazioni teatrali in onore di Dioniso Eleutereo e Dioniso Leneo. Unire fonti
letterarie diverse per ottenere un quadro armonico è sempre un’operazione arbitraria
che presta il fianco a facili confutazioni, dal momento che nessuna fonte lega esplici-
tamente il Leneo con l’orchestra. Quindi si tratta solo di una congettura che, anche
se allettante, resta tale.
Come abbiamo visto nella sezione dedicata al Leneo, Schnurr493 colloca tale san-
tuario nell’agorà arcaica basandosi esclusivamente sui due scoli a Demostene (Sulla
Corona, 129). L’oratore nella sua invettiva contro il nemico Eschine accenna a certe
attività deplorevoli della madre di quest’ultimo che avevano luogo ‚n t¿i kleis–wi
t¿i pr‰c t¿i kalam–thi °rwi494. Il primo scolio dice che questo kleis–on era nell’ago-
ra, il secondo che il sacello dell’eroe Kalamites era vicino al Leneo, di conseguenza
Schnurr, come anche altri studiosi, deduce che anche il Leneo fosse nell’agorà. Lo
studioso tedesco però, tenendo presente che nell’agorà classica non sono stati trovati
resti del temenos di Dioniso Leneo, conclude che questo debba essere cercato nell’a-
gorà arcaica. In aggiunta sostiene che, nel Ditirambo per gli Ateniesi495 di Pindaro,
l’agorà dove si eseguono i canti corali in onore di Dioniso non sia quella classica,
ma proprio quella arcaica, perché, a suo avviso, epiteti come punda–daloc e eŒkle†c
non si possono attribuire all’agorà del Ceramico considerato il suo semplice inizio
dal punto di vista monumentale. Perciò anche in Senofonte (Ipparchico, III, 2) le
danze dei coreuti che rendono grazia ai Dodici Dei e a tutti gli altri, secondo lui,
non sarebbero da mettere in relazione con l’altare dei Dodici Dei, ma con un altare
dell’agorà arcaica. L’ipotesi di Schnurr di localizzare il Leneo nell’agorà arcaica non
sembra condivisibile, innanzitutto perché lo scolio Patmos, l’unica fonte che leghi il
492Schnurr C. 1995b, pp. 139-150.
493vd. Schnurr C. 1995b, pp. 139-146.
494vd. Demostene 5 a p. 68.
495vd. n. 296 a p. 74.
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klis–on con l’agorà, è molto dubbio; inoltre non è possibile che Senofonte si riferisca
all’agorà arcaica.
In seguito al crollo degli ikria nell’agorà arcaica, durante la settantesima olimpia-
de, gli spettacoli in occasione delle Dionisie furono trasferiti nel teatro del santuario
di Dioniso Eleutereo a sud dell’Acropoli, invece per quanto riguarda le Lenee, secon-
do Schnurr, sono possibili tre ipotesi. La prima è che anche per le Lenee fu trovato
un luogo di rappresentazione più sicuro, il santuario di Dioniso en Limnais, e ciò sa-
rebbe in accordo con la notizia di Polluce (IV, 121) per cui esisteva ka» Dionusiak‰n
jËatron ka» LhnaikÏn 496. Tale ipotesi è però in contrasto con Ateneo497 che riporta
le parole di due attidografi del IV a.C., Filocoro e Fanodemo, secondo i quali le
rappresentazioni teatrali si svolgevano solo nel teatro di Dioniso Eleutereo e non nel
santuario di Dioniso nelle paludi che era solo un luogo di culto. La seconda ipotesi è
che le rappresentazioni teatrali, anche dopo il crollo degli ikria, continuarono ad es-
sere messe in scena nel Leneo sull’agora antica, e la frase di Demostene nell’orazione
“Contro Midia” (21, 10) ka» ô ‚p» Lhna–˙ pompò ka» o… trag˙do» ka» kwm˙do» dimo-
strerebbe che il Leneo, ancora al tempo dell’oratore ateniese, era un teatro498. La
terza ipotesi, quella più comune, sostiene che le Lenee dal 440 a.C. circa, da quando
cioè furono u cializzate, si celebravano nel teatro di Dioniso Eleutereo, anche se la
data di tale trasferimento non sarebbe testimoniata da nessuna fonte.
In sintesi, Schnurr ipotizza che l’orchestra e gli ikria menzionati dalle fonti si
trovassero nel Leneo che colloca nell’agorà arcaica e qui si celebrassero sia le Dionisie
sia le Lenee con le rispettive rappresentazioni teatrali. L’agorà arcaica era quindi
un luogo di culto, di assemblea e di spettacolo e con la creazione della nuova agorà
nella zona del Ceramico, fu spostato solo il centro politico, perché, a suo avviso, non
c’era motivo di spostare anche le feste in onore di Dioniso, che rimasero nel Leneo
496vd. Polluce 10 a p. 69.
497Ateneo, I Deipnosofisti, XI, 464 f-465 a.
498Schnurr considera importante anche la citazione da parte di Socrate di un mercato librario
vicino all’orchestra. Tale menzione non dimostra che l’orchestra, che secondo lo studioso è quella del
Leneo, era usata come luogo in cui si tenevano le danze ancora al tempo del filosofo, ma proverebbe
che la sua ubicazione non era stata dimenticata e che l’orchestra non era stata sopraedificata.
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fino al crollo degli ikria all’inizio del V a.C. In seguito a questo fatto drammatico le
rappresentazioni teatrali delle Dionisie furono spostate nel teatro di Dioniso Eleutero,
mentre quelle delle Lenee probabilmente restarono nel Leneo fino al 440 a.C. circa,
quando furono anch’esse u cializzate e trasferite nel santuario dell’Eleutereo. La
via dei Tripodi, dove venivano collocati i monumenti che celebravano la vittoria dei
corèghi, avrebbe collegato così i due santuari di Dioniso in cui si rappresentavano
spettacoli teatrali, il santuario di Dioniso Leneo e quello di Dioniso Eleutereo.
4.3 Un’ipotesi fuori dal coro
Gli studiosi passati in rassegna fino ad ora, pur di erenziandosi fra loro riguardo
l’ubicazione dell’orchestra e degli ikria, sono comunque tutti concordi nel conside-
rare l’orchestra e gli ikria insieme, come se costituissero una sorta di primo teatro
arcaico di Atene. L’unico ad opporsi a tale visione sembra essere Emanuele Greco499,
secondo il quale tale opinione sarebbe il frutto del “tipico gioco combinatorio cui si
abbandonano spesso gli studiosi a tavolino”. Secondo lui, la maggior parte degli ese-
geti moderni localizza l’orchestra e gli ikria nell’agorà classica, da una parte perché
l’orchestra, in base alle fonti letterarie, era chiaramente nel Ceramico, dall’altra per-
ché gli ikria sono collocati sempre dalle fonti nell’agorà, di conseguenza gli studiosi
hanno connesso gli ikria con l’orchestra e questi due elementi sono venuti a costitui-
re un blocco unitario. Greco perciò propone di considerare separati l’orchestra e gli
ikria e difatti colloca la prima nell’agorà classica e i secondi nell’agorà arcaica a est
dell’acropoli.
Secondo Greco l’orchestra si trovava nell’agorà classica ed era un fossile di un’e-
poca arcaica in cui in quell’area si svolgevano agoni musicali, ginnici, corse e danze,
e non avevano niente a che fare con gli ikria e le rappresentazioni drammatiche.
Un indizio a favore di questa tesi, a suo avviso, sarebbe il già menzionato passo
dell’Ipparchico di Senofonte (III, 2) che parla di un luogo dell’agorà da cui partiva
499Greco E. 2010, pp. 30-34.
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la sfilata dell’anthippasia e dove si eseguivano danze in onore dei Dodici Dei e degli
altri dei. Secondo Greco, questo luogo non può che essere l’orchestra e le danze500
menzionate dallo storico greco potrebbero essere quelle che si svolgevano in occasione
del trasferimento della statua di Dioniso Eleutereo dall’Accademia al suo santuario
presso le pendici meridionali dell’acropoli. Lo studioso italiano colloca quindi con
sicurezza l’orchestra nell’agorà classica vicino all’altare dei Dodici Dei.
Lo studioso riguardo gli ikria non vuole proporre un’ubicazione incontrovertibile,
ma solo suggerire che probabilmente si trovavano ai margini del grande Dionysion
citato nell’iscrizione del 418/417 a.C. del santuario di Codro, Neleo e Basile (IG I 
84), verso est, dove poi sarà edificato l’Odeion di Pericle501, e gli ikria sarebbero stati
così contigui all’agorà arcaica da essere messi in rapporto con essa. Greco ipotizza
che gli ikria, dopo il crollo del 499 a.C., non furono ricostruiti nello stesso luogo, ma
a monte del santuario di Dioniso Eleutereo502, dando così inizio al teatro alle pendici
meridionali dell’acropoli, teatro che fu di legno fino al rifacimento in pietra all’epoca
di Licurgo, intorno al 330 a.C.
Il grande Dionysion sarebbe, secondo Greco, il santuario di Dioniso Leneo che
avrebbe poi attratto anche il culto di Dioniso Eleutereo, una volta introdotto dai
tiranni. Lo studioso ipotizza il Leneo nell’agorà arcaica basandosi sulle datazioni
proposte da Despinis dei frammenti scultorei trovati nel santuario di Dioniso Eleu-
tereo. Despinis503 data al 490-480 a.C. le sculture appartenenti al tempio più antico
del dio che da Dörpfeld in poi era considerato arcaico e messo in rapporto con l’in-
troduzione del culto ad Atene di Dioniso Eleutereo da parte di Pisistrato. Datando
il primo tempio di Dioniso ai primi due decenni del V a.C. si sgancia da esso il rilievo
500Greco ipotizza anche che queste danze non sarebbero quelle in occasione delle Dionisie, perché
sarebbe un’interpretazione troppo banale, perciò traduce ka» ‚n toÿc Dionus–oic “come alle Dionisie”
enfatizzando il ka».
501Greco sottolinea che l’odeion, tra le varie funzioni, era anche la sede del proagone e la sua
costruzione in quel punto si spiegherebbe bene, a suo avviso, se fosse stato preceduto dalle tribune
in legno.
502Egli ipotizza una possibile contiguità tra il Leneo e l’Eleutereo e ciò spiegherebbe, a suo avviso,
perché il nuovo culto dionisiaco fu stabilito proprio lì.
503Despinis G. 1996-1997, pp. 193-214.
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Atene, M. N. 3131, che si data invece nel terzo quarto del VI a.C. e doveva quindi
appartenere a un monumento, un naïskos o un altare, precedente al primo tempio
dell’Eleutereo. Greco allora ipotizza una contiguità del Dioniso del Leneo con quello
Figura 4.8: Frammento Atene, M. N. 3131 (da Despinis G. 1996-1997, p. 196).
Eleutereo che spiegherebbe, a suo avviso, sia la presenza nel temenos di Dioniso di
un monumento precedete al primo tempio di Dioniso Eleutereo sia perché il culto
di Dioniso Eleutereo, introdotto dai tiranni, fosse stato stabilito proprio alle pen-
dici dell’Acropoli. È interessante sottolineare però che Despinis ammette che oggi
è impossibile risolvere il problema della presenza del frammento Atene, M. N. 3131
nel santuario di Dioniso Eleutereo, anche se egli propende per l’ipotesi del Dörpfeld,
ovvero che il tempio tardoarcaico abbia avuto due fasi edilizie. La prima, a cui ap-
parterrebbe il frontone a rilievo Atene, M. N. 3131, risalirebbe al decennio 540-530
a.C., la seconda ai primi due decenni del V a.C.
4.4 Conclusioni
Dopo aver analizzato le fonti letterarie e le ipotesi di localizzazione dell’orchestra
e degli ikria proposte dai vari studiosi, emerge che la quasi totalità degli studiosi,
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eccetto Greco, combina, in maniera pressoché automatica e arbitraria, le fonti lette-
rarie riguardanti l’orchestra con quelle relative agli ikria, ottenendo così una sorta
di primo teatro arcaico di Atene, ignorando che nessuna fonte collega in alcun modo
l’orchestra e gli ikria.
Le tesi di Judeich e Anti che ipotizzavano la piazza di ballo nell’angolo sud-ovest
dell’agorà non sono più accettabili in seguito agli scavi degli Americani nell’agorà
classica. Non sembrano credibili neppure le tesi di Oikonomides e Miller che cercano
l’orchestra e gli ikria nell’agorà arcaica, in quanto, come abbiamo visto, non riescono
a delegittimare la glossa di Timeo Sofista che l’orchestra era nel luogo delle statue
dei Tirannicidi. Non sembra verosimile neppure l’opinione di coloro che identificano
l’orchestra e gli ikria con il Leneo, sia che venga ubicato nell’agorà classica che in
quella arcaica, innanzitutto perché nella piazza del Ceramico non sono stati trovati
resti del presunto temenos di Dioniso Leneo, in secondo luogo perché tali ipotesi
si basano sulla combinazione di varie fonti letterarie, operazione non ammissibile,
e sui due scoli di Demostene che, come ha dimostrato Wycherley, sopratutto lo
scolio Patmos, sono molto dubbi. Poco probabile è anche che l’orchestra si trovasse
nell’agorà classica di fronte la Stoa Basileios perché sono incerti gli elementi su cui
si basa tale teoria. In primo luogo è vero che lo Pseudo-Eschine colloca la statua
di Pindaro di fronte alla Stoa, ma non siamo sicuri che questa fosse stata eretta
proprio sul luogo del suo trionfo, infatti Pausania non ne fa menzione. Infine la Stoa
Basileios, come ha dimostrato Kolb, non ha le caratteristiche di un teatro classico,
come voleva invece Thompson.
Appaiono invece plausibili le ipotesi di coloro che ipotizzano l’orchestra nell’area
successivamente occupata dall’Odeion di Agrippa. Timeo infatti colloca l’orchestra
presso le statue dei Tirannicidi che Pausania e Arriano menzionano nella zona a est
del tempio di Ares, a sud del suo altare, a nord dell’Odeion e vicino alla via Panate-
naica, area in cui sono stati trovati anche i due frammenti della base. Non può essere
una prova di tale localizzazione invece, come propongono Thompson e Wycherley, il
fatto che l’Odeion sarebbe stato costruito in quel luogo perché lì si trovava l’antica
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orchestra, anche se ciò potrebbe spiegare la confusione del lessicografo Esichio per
il quale l’odeion era il luogo in cui, prima della costruzione del teatro, i rapsodi e
citaredi gareggiavano504. L’orchestra sembra essere connessa però anche con l’altare
dei Dodici Dei, in quanto Pindaro nel suo ditirambo in onore degli Ateniesi505 invita
gli dei olimpi a venire a danzare presso l’omphalos della città, che molto probabil-
mente è l’altare dei Dodici Dei e anche Senofonte (Ipparchico, III, 2) menziona danze
corali alle Dionisie in onore dei Dodici Dei e delle altre divinità. Inoltre, come fa
ben notare Hammond, la via Panatenaica, l’arteria principale dell’agorà, non poteva
essere ostruita durante la festa, perciò l’area libera più vasta della piazza nel VI a.C.
era lo spazio a ovest della via Panatenaica, dal momento che il tempio di Ares e
l’Odeion di Agrippa vennero costruiti solo nel I a.C.




L’obiettivo della presente ricerca era indagare il problema topografico dell’orchestra e
degli ikria nella città di Atene attraverso lo studio approfondito delle fonti letterarie,
le uniche a nostra disposizione, data l’assenza di testimonianze archeologiche.
In seguito all’analisi delle fonti letterarie, è possibile collocare, con ragionevole
certezza, l’orchestra nell’agorà classica, in particolare, grazie alle parole di Timeo
Sofista, nell’area delle statue dei Tirannicidi, ovvero a est del tempio di Ares, a sud
del suo altare, a nord dell’Odeion di Agrippa e vicino la via Panatenaica. L’orchestra
probabilmente non aveva una forma precisa con limiti ben definiti, ma doveva essere
piuttosto una vasta area libera da monumenti, all’interno del nuovo spazio pubblico
creato, nel corso del VI a.C., da Pisistrato, in opposizione all’acropoli. Il tiranno, in
nome del suo progetto politico, verosimilmente promosse anche la riorganizzazione
delle Pantenee nel 566 a.C. e l’istituzione delle Dionisie Urbane, le due feste principali
della città, che si svolgevano, non a caso, proprio nel nuovo centro della vita pubblica
ateniese. Ciò induce a pensare che alcuni momenti delle due feste panelleniche si
svolgessero nell’orchestra, in particolare, data la loro natura, gli agoni musicali e
rapsodici delle Panatenee, le danze dei cori, di cui parla Senofonte nell’Ipparchico
(III, 2) e i ditirambi, a cui allude Pindaro nel Ditirambo per gli Ateniesi, in occasione
delle Dionisie Urbane.
Gli ikria, erano delle tribune di legno temporanee, montate per una determina-
ta occasione e poi subito smontate per non deteriorarsi e per non occupare spazi
che dovevano restare liberi, come ad esempio l’agorà, una volta conclusesi le perfor-
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mance previste da molte festività. Per esempio sappiamo, grazie alle fonti letterarie
e archeologiche, che durante le Panatenee venivano eretti gli ikria in diversi punti
dell’agorà classica, in modo che gli spettatori potessero assistere alla processione e
agli agoni. Il problema è stabilire dove venivano eretti invece gli ikria teatrali da
cui si osservavano gli spettacoli prima della costruzione del teatro nel santuario di
Dioniso Eleutereo. Le fonti letterarie sembrano contrapporre gli ikria al jËatron,
sottintendendo una diversa localizzazione. Inoltre la Suida nella sua notizia riguar-
do al crollo degli ikria specifica che conseguenza del disastro fu la costruzione del
teatro nel santuario di Dioniso Eleutereo, implicando quindi che gli ikria venivano
eretti in un altro luogo. Le fonti letterarie riportano diversi indizi riguardo la lo-
calizzazione degli ikria teatrali, ad esempio che venivano eretti vicino a un pioppo
che era a sua volta vicino a uno …erÏn. Tali riferimenti topografici non sono però
decisivi, in quanto non viene specificato di quale luogo sacro si tratti e il santuario in
questione potrebbe essere l’altare dei Dodici Dei, il santuario di Dioniso Leneo o il
santuario di Dioniso Eleutereo. Inoltre non sappiamo dove si trovasse il pioppo che
viene collocato sia vicino agli ikria e da cui potevano guardare, a buon mercato, gli
spettacoli coloro che non avevano trovato posto, sia ‚pànw to‹ jeàtrou, espressione
che potrebbe voler dire all’altezza delle ultime file delle tribune, ma anche sopra di
esse. Siamo a conoscenza, grazie agli autori antichi, dell’esistenza di piante di piop-
po nell’agorà classica, come il cosiddetto “pioppo dei sicofanti” o il pioppo bianco
sotto al quale si riunivano Agurrio e i suoi compagni, ma non è metodologicamente
corretto combinare le fonti letterarie e concludere che il pioppo vicino gli ikria fosse
lo stesso pioppo che si trovava nell’agorà classica.
Sono fondamentali invece per questa ricerca tre fonti letterarie, ovvero Pausania,
Eustazio e Fozio, in quanto a ermano che gli ikria da cui si osservavano gli agoni
dionisiaci erano nell’agorà. Le feste dionisiache che prevedevano agoni drammatici
erano le Lenee e le Dionisie Urbane. Dalle fonti letterarie si deduce che gli agoni
lenaici, prima di trasferirsi nel teatro di Dioniso Eleutereo, si svolgevano nel Leneo,
un vasto recinto la cui localizzazione ad oggi è ignota. Non sono stati ancora ritrovati
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infatti resti archeologici riconducibili al Leneo, ma dalle fonti letterarie appare poco
probabile che si potesse trovare in una delle due agorai, infatti una tale ipotesi
sarebbe, ancora una volta, il frutto della combinazione arbitraria di fonti diverse, dal
momento che nessuna notizia, presa singolarmente, lo a erma in modo esplicito. In
attesa di nuove scoperte che gettino luce sulla localizzazione del Leneo, risulterebbe
quindi che gli agoni dionisiaci nell’agorà fossero gli agoni drammatici delle Dionisie
Urbane.
Alla fine di questo lavoro è necessario sottolineare con forza che nessuna fonte
letteraria connette l’orchestra dell’agorà con gli ikria, nonostante la quasi totalità
degli studiosi li consideri gli elementi principali di una sorta di primo teatro arcaico.
Di conseguenza niente autorizza a collegare l’orchestra e gli ikria e se l’orchestra si
trovava sicuramente nell’agorà classica, non si può essere altrettanto certi riguardo
la localizzazione degli ikria teatrali, che comunque venivano eretti in un’agorà. L’e-
sistenza nell’agorà classica di uno o più pioppi e di uno …erÏn, l’altare dei Dodici Dei,
induce a pensare che gli ikria venivano eretti proprio nell’agorà del Ceramico vicino
al pioppo nero e all’altare dei Dodici Dei, ma tale localizzazione è e resta solo una
supposizione.
Sempre dalle fonti emerge che in seguito al crollo degli ikria a cavallo tra il VI
e il V a.C., durante la rappresentazione di un dramma satiresco di Pratina, venne
costruito un jËatron alle pendici meridionali dell’acropoli, probabilmente perché
attratto dal santuario del dio che si trovava lì già dall’età di Pisistrato. Non è
possibile stabilire che aspetto avesse il primo teatro di Dioniso, se cioè prevedesse
per gli spettatori ancora delle tribune di legno oppure dei semplici terrazzamenti nel
fianco della collina dell’acropoli su cui venivano poggiate delle semplici assi di legno,
sempre chiamate ikria. È logico immaginare comunque che gli Ateniesi in seguito al
disastro degli ikria avessero cercato di creare una cavea più sicura e questo farebbe
pensare alla sistemazione di un auditorium con terrazzamenti, però è anche possibile
che avessero costruito tribune più basse di quelle dell’agorà o forse più stabili.
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